
Nel mese di ottobre 2024, l’indice
nazionale dei prezzi al consumo
per l’intera collettività (NIC), al
lordo dei tabacchi, registra, se-
condo i dati Istat, una variazione
nulla su base mensile e aumenta
dello 0,9% su base annua (da
+0,7% del mese precedente), con-

fermando la stima preliminare. .
La lieve accelerazione del tasso
d’inflazione riflette principalmente
l’andamento dei prezzi dei Beni
alimentari non lavorati (da +0,3%
a +3,4%) e, in misura minore, l’at-
tenuazione della flessione dei
prezzi dei Beni energetici non re-

golamentati (da -11,0% a -10,2%)
e l’accelerazione degli Alimentari
lavorati (da +1,5% a +1,7%) e dei
prezzi dei Servizi relativi ai tra-
sporti (da +2,4% a +3,0%). Nel
comparto alimentare, dunque, la
dinamica tendenziale dei prezzi ri-
sulta in accelerazione (+2,4% da

+1,1% di settembre),
con effetti che si ma-
nifestano sul “carrello
della spesa” (+2,0% da +1,0%). Al
contrario, i prezzi dei Beni energe-
tici accentuano il calo su base
annua (-9,0% da -8,7%).

Una crescita minore del previsto,
frenata da fattori esterni e fragilità
interne, e una traiettoria di risana-
mento dei conti solo in parte di-
scendente, perché mentre il deficit
è destinato a ridursi il debito invece
seguirà la strada opposta. Non sono
delle previsioni economiche pro-
prie rosee, quelle che la Commis-
sione europea traccia per l’Italia.
Numeri e cifre che contengono
anche qualche richiamo per Giorgia
Meloni e il suo governo, a cui si
chiede di rimettere mano all’agenda
politica per cambiare passo.
Rispetto alle previsioni economiche
di maggio, Bruxelles taglia le stime
di crescita. Alla fine dell’anno il

Prodotto interno lordo (Pil) avrà
fatto registrare un +0,7 per cento, e
a fine 2025 si prevede +1 per cento.
Rispetto alle stime precedenti ta-
gliati di 0,2 e 0,1 punti percentuali
rispettivamente. Nel 2026 il per-
corso di crescita sarà solo parzial-

mente migliorato, all’1,2 per cento,
ma con l’Italia comunque attesa a
rivestire nuovamente la maglia nera
per performance economica. Nes-
suno, nel 2026, crescerà meno del
Paese.

Servizio all’interno
Scivolone per la riforma delle Autonomie tar-
gata Calderoli. La Corte Costituzionale ha par-
zialmente accolto il ricorso presentato da Puglia,
Toscana, Sardegna e Campania contro la legge
sull’autonomia differenziata per le regioni a sta-
tuto ordinario. Pur ritenendo legittimo il princi-
pio di concedere alle regioni maggiore
autonomia, la Corte ha dichiarato incostituzio-
nali alcune disposizioni specifiche. In partico-
lare, sono stati ritenuti illegittimi elementi della
legge che consentirebbero trasferimenti generici
di competenze, deleghe legislative senza criteri
chiari per i LEP (livelli essenziali di prestazioni)
e la facoltà, invece dell’obbligo, per le regioni
di contribuire agli obiettivi di finanza pubblica,
rischiando di indebolire l’unità nazionale.

Servizio all’interno
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Giù la crescita italiana
La Commissione Ue legge al ribasso le stime per l’Italia

Pesa il debito
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La Corte Costituzionale ha par-
zialmente accolto il ricorso pre-
sentato da Puglia, Toscana,
Sardegna e Campania contro la
legge sull’autonomia differen-
ziata per le regioni a statuto or-
dinario. Pur ritenendo legittimo
il principio di concedere alle re-
gioni maggiore autonomia, la
Corte ha dichiarato incostituzio-
nali alcune disposizioni specifi-
che. In particolare, sono stati
ritenuti illegittimi elementi della
legge che consentirebbero tra-
sferimenti generici di compe-
tenze, deleghe legislative senza
criteri chiari per i LEP (livelli
essenziali di prestazioni) e la fa-
coltà, invece dell’obbligo, per le
regioni di contribuire agli obiet-
tivi di finanza pubblica, ri-
schiando di indebolire l’unità
nazionale. La Corte ha inoltre
ribadito che l’autonomia diffe-
renziata deve rispettare i prin-
cipi di sussidiarietà e
solidarietà, migliorando l’effi-
cienza dei servizi pubblici e ga-
rantendo equità tra le regioni.
Ora il Parlamento dovrà inter-
venire per modificare le parti
della legge giudicate incostitu-
zionali e garantirne la funziona-
lità in conformità ai principi
costituzionali. Ecco una sintesi
dei punti principali relativi alle
disposizioni ritenute incostitu-

zionali dalla Corte Costituzio-
nale sulla legge sull’autonomia
differenziata:
-Trasferimento di competenze:
deve riguardare funzioni speci-
fiche, non intere materie, e deve
essere motivata dal principio di
sussidiarietà.
-Delega legislativa sui LEP: la
delega al Governo per determi-
nare i Livelli Essenziali delle
Prestazioni (LEP) manca di cri-
teri chiari, riducendo il ruolo del
Parlamento.
-Aggiornamento dei LEP tra-
mite DPCM: il metodo di ag-
giornamento tramite decreto del
Presidente del Consiglio è stato
considerato inadeguato.
-Procedura temporanea per i
LEP: l’uso della procedura di
bilancio del 2023 per stabilire i
LEP, in attesa di decreti legisla-
tivi, è stato ritenuto incostitu-
zionale.
-Aliquote di compartecipa-
zione: la possibilità di modifi-
care aliquote per finanziare
funzioni trasferite rischia di pre-
miare le regioni meno efficienti.
-Obblighi di finanza pubblica:
la facoltatività, invece dell’ob-
bligatorietà, nel partecipare agli
obiettivi di finanza pubblica ri-
duce i vincoli di solidarietà na-
zionale.
-Estensione a regioni a statuto
speciale: estendere la legge alle
regioni a statuto speciale è inco-
stituzionale, poiché devono se-
guire le procedure dei loro
statuti.
LE REAZIONI
Le reazioni della politica non si
sono fatte attendere. “Qualche

mese fa Salvini mi ha detto che
l’autonomia è prevista in Costi-
tuzione e che me ne avrebbe re-
galata una. Rispondo che può
tenersela e magari regalarla a
Meloni, affinché se la leggano
insieme – dice la segretaria del
Pd, Elly Schlein, dal palco del
Teatro Bertolt Brecht di Perugia
– Bastava leggere la Costitu-
zione per evitare questo enne-

simo flop”.  “Un importante
stop all’autonomia differen-
ziata: l’Italia è una – scrive sui
social Giuseppe Conte – Ab-
biamo combattuto in Parla-
mento (prendendo anche
pugni), nelle piazze a suon di
firme, con la nostra Governa-
trice Alessandra Todde, che si è
vista accogliere i motivi del ri-
corso. Oggi la Corte Costituzio-

Il Guardian affonda l’accordo
“multimilionario tra Italia e
Albania” per i migranti, “pre-
sentato dalla presidente della
Commissione europea, Ur-
sula von der Leyen, come
nuovo modello per l’istitu-
zione di centri di accoglienza
e detenzione per i richiedenti
asilo al di fuori dell’Ue”. In
un’analisi firmata dal corri-
spondente Lorenzo Tondo,
scrive: “sembra che né von
der Leyen né il primo ministro di estrema destra italiano, Gior-
gia Meloni, abbiano preso in considerazione la legge vigente“.
“L’imbarazzo dell’Italia per il progetto, definito dai partiti di
opposizione un ‘fallimento totale’ che costerà circa 1 miliardo
di euro in cinque anni, ha scatenato una disputa tra le autorità
e i giudici, accusati dai partiti di estrema destra di ostacolare
il progetto”. “Eppure gli osservatori affermano che Meloni e i
suoi alleati sapevano fin dall’inizio che c’era il rischio che l’ac-
cordo non funzionasse”. “Mesi prima della firma dell’accordo
tra Albania e Italia, numerose ONG, accademici ed esperti
avevano sollevato dubbi sul fatto che esso potesse essere con-
siderato umano o addirittura legale secondo il diritto interna-
zionale. I loro appelli sono stati ignorati”. “Sembra probabile
che affronterà ulteriori sfide legali, l’accordo sta diventando
un fiasco. Secondo un sondaggio recente, il 55% degli italiani
non lo apprezza”. “È in gioco la credibilità di un governo che
ha fatto dell’immigrazione un tema centrale della campagna
elettorale e che in passato ha criticato i predecessori per aver
speso denaro pubblico nella gestione della crisi migratoria. Di
fronte al graduale naufragio dell’accordo, il governo italiano
si è scagliato, come da tradizione, contro la magistratura”. “In
un momento in cui il governo sta lottando per il bilancio – ta-
gliando i fondi per l’istruzione, la sanità e la previdenza sociale
– i partiti di opposizione hanno descritto l’accordo come un
disastro finanziario”.

Scivola l’Autonomia differenziata di
Calderoli: Corte Costituzionale accoglie
parzialmente i ricorsi delle Regioni

“Non voglio e non perseguo
lo scontro con nessuno, ho
rispetto per le istituzioni di
questa Repubblica, ma devo
poter fare il mio lavoro e
mantenere gli impegni che
mi sono assunta con il po-
polo italiano. Quando
prendo un impegno lo porto
a casa e mi si deve mettere
nella condizione di farlo,
questa è la cosa importante
per me”. Così Giorgia Me-
loni, durante un comizio
elettorale a Perugia, torna
sullo scontro con i giudici sul
trasferimento dei migranti in
Albania. Per la premier “bi-
sognerebbe cercare di darci
tutti una mano: bisogna cor-
reggere, ma non impedire,
perché è un’altra cosa. Con-
tinueremo a fare quello che
gli italiani ci hanno chiesto di
fare, scavalcando qualsiasi
ostacolo, perché secondo me
è questo il rispetto per le isti-
tuzioni e per i cittadini. Lo
faremo sull’immigrazione e
su qualsiasi altro dossier su
cui ci siamo impegnati”. “La
mia pazienza e la mia resi-
stenza non hanno limiti, la
nostra capacità di lavoro non
ha limiti: c’è un solo limite
per noi ed è il consenso dei
cittadini. Finché c’è il con-
senso dei cittadini noi an-
dremo avanti: possono
provarle tutte, non c’è niente
che possa farci mollare”.
“Risponderemo con i risul-
tati al loro odio e alla loro
cattiveria, con i risultati di
un’Italia che torna a stupire
con orgoglio e ottimismo”.
Le opposizioni “preferireb-
bero governare su un cumulo
di macerie piuttosto che re-
stare all’opposizione in
un’Italia prospera e libera”.
“Landini vuole fare la rivolta
sociale? Sono anche toni
fuori misura. L’altro giorno
gli ho chiesto perché quando

c’era la sinistra al governo non
facevano nemmeno lo scio-
pero generale. Qualcosa mi è
sfuggito… C’è una opposi-
zione pregiudiziale che non
guarda ai diritti dei lavoratori”,
aggiunge.

Meloni: “I giudici?
Li rispetto, 

ma scavalcheremo
qualsiasi ostacolo”

Il Guardian affonda 
il piano migranti in Albania:

“E’ un fiasco, in gioco la 
credibilità del governo italiano”
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nale frena il progetto di autono-
mia con cui Meloni, Salvini e
Tajani volevano fare a pezzi il
tricolore e la nostra unità”. “La
Consulta- aggiunge- ha boc-
ciato la riforma in tanti punti
cardine: nella determinazione
dei Lep con Dpcm del governo
esautorando il Parlamento, nella
previsione di trasferire intere
materie e non specifiche fun-
zioni legislative, nei criteri di fi-
nanziamento delle funzioni
trasferite, nella violazione dei
vincoli di solidarietà nel con-
correre agli obiettivi di finanza
pubblica, nell’incapacità di di-
stinguere Regioni a statuto or-
dinario e Regioni a statuto
speciale e in tante altre que-
stioni che smantellano l’im-
pianto complessivo e i più
specifici pilastri del malsano
progetto autonomistico perse-
guito dal governo. L’Italia è una
e solidale, la difenderemo sem-
pre, con la massima determina-
zione. Con la più intensa
passione. Se ne facciano una ra-
gione”. “La decisione della

Corte costituzionale ha chiarito
in maniera inequivocabile che
la legge sull’autonomia diffe-
renziata nel suo insieme è con-
forme alla Costituzione – si
legge in una nota il ministro per
gli Affari regionali e le Autono-
mie, Roberto Calderoli – Su
singoli profili della legge atten-
deremo le motivazioni della
sentenza, per valutare gli even-
tuali correttivi da apportare. La
stessa Corte nel suo comunicato
invita ad assicurare la piena
funzionalità della legge e rico-
nosce che l’autonomia differen-
ziata ‘deve essere funzionale a
migliorare l’efficienza degli ap-
parati pubblici, ad assicurare
una maggiore responsabilità po-
litica e a meglio rispondere alle
attese e ai bisogni dei cittadini’.
Sono esattamente gli obiettivi
che vogliamo realizzare e che
realizzeremo. Detto ciò, la sen-
tenza non incide sul lavoro che
stiamo portando avanti con i ne-
goziati avviati con le regioni,
che proseguiranno nelle pros-
sime settimane”. 

L’iniziativa, parte di un più
ampio programma della Banca
Mondiale, è collegata all’ado-
zione di riforme strutturali e mi-
sure tese alla mitigazione del
cambiamento climatico da parte
del governo del Kenya, da im-
plementare nel periodo 2024-
2027
Baku, 14 2024 - Italia e Kenya
firmano un accordo a valere
sulle risorse del Fondo Italiano
Clima (FIC), lo strumento isti-
tuito dal governo italiano per fi-
nanziare progetti di contrasto al
cambiamento climatico e a tu-
tela dell'ambiente nei Paesi in
via di sviluppo.
Il finanziamento di 150 milioni
di euro, destinato a iniziative per
la mitigazione climatica e il raf-
forzamento della resilienza del
Paese rispetto a tali rischi, è stato
sottoscritto alla presenza del Vi-
ceministro degli Affari Esteri e
della Cooperazione Internazio-
nale Edmondo Cirielli, del Sot-
tosegretario di Stato al Ministero
dell'Ambiente e della Sicurezza
Energetica Claudio Barbaro e
del Direttore Generale dell’Au-
torità Nazionale per l’Ambiente
del Kenya Mamo Boru Mamo,
e rientra tra le iniziative previste
dalla Presidenza del Consiglio
dei Ministri italiana nell’ambito
del Piano Mattei. L’accordo è
stato siglato da Paolo Lom-
bardo, Direttore Cooperazione
Internazionale allo Sviluppo di

Cassa Depositi e Prestiti (CDP),
gestore del Fondo e da Dr. Ing.
Festus K. Ng'eno, Segretario
Principale del Dipartimento di
Stato per l'Ambiente e il Cam-
biamento Climatico del Kenya a
margine dell’evento “Il Piano
Mattei: un'opportunità per pro-
muovere partenariati e investi-
menti verdi in Africa”
organizzato nel Padiglione Italia
durante i lavori della Conferenza
delle Parti (COP29) a Baku,
Azerbaijan.

Le risorse concesse dal FIC
sono collegate all’implementa-
zione, da parte del Governo del
Kenya, di una serie di riforme
politiche, regolatorie e legisla-
tive con un focus sulle misure in
grado di potenziare il trasporto
urbano sostenibile per ridurre le
emissioni da combustibili fos-
sili, di incentivare la riforesta-
zione, con conseguente
diminuzione delle emissioni di
CO2 e sviluppare strumenti fi-
nanziari destinati alla lotta ai

cambiamenti climatici, come un
mercato dei carbon credits e
green bonds per sostenere il
Paese nella transizione verso
un’economia verde.
L’operazione, parte del più
ampio programma Develop-
ment Policy Financing della
Banca Mondiale che punta a
mobilitare oltre 2,5 miliardi di
dollari nel Paese, posiziona il
Fondo Italiano per il Clima e
l'Italia tra i principali finanziatori
dell'iniziativa, accanto a istitu-
zioni europee e internazionali.
Con la Banca Mondiale, il go-
verno italiano ha rafforzato la
collaborazione nell’ambito del
Piano Mattei con la firma di una
dichiarazione congiunta nel
corso del Vertice G7 dello
scorso giugno che permette di
estendere le possibilità di co-fi-
nanziamento e di co-progetta-
zione per interventi nei settori
congiuntamente giudicati priori-
tari dal Piano Mattei e dalla stra-
tegia della Banca per i prossimi
anni. 
Dall’11 al 22 novembre, il Padi-

glione Italia ospita una serie di
eventi organizzati dal Ministero
dell’Ambiente e della Sicurezza
Energetica, dal Ministero degli
Affari Esteri e della Coopera-
zione Internazionale, dall’Agen-
zia italiana per la Cooperazione
allo Sviluppo e da Cassa Depo-
siti e Prestiti.
Fondo Italiano per il Clima
Il Fondo Italiano per il Clima è
lo strumento finanziario innova-
tivo promosso dal Governo ita-
liano per sostenere progetti di
finanza climatica nei Paesi in via
di sviluppo e nei mercati emer-
genti. Il Fondo, istituito dalla
Legge di Bilancio 2022 presso il
Ministero dell’Ambiente e della
Sicurezza Energetica e gestito
da Cassa Depositi e Prestiti
S.p.A., ha una dotazione di 4,2
miliardi di euro ed è dedicato a
finanziare iniziative sia nel set-
tore pubblico che in quello pri-
vato, volte a favorire il
raggiungimento degli obiettivi
fissati dagli accordi internazio-
nali sulla tutela del clima e del-
l’ambiente di cui l’Italia è parte.

Piano Mattei: dal Fondo Italiano per 
il Clima nuovo accordo da 150 milioni
per la resilienza climatica del Kenya
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La Commissione europea lima
nelle previsioni di autunno la
crescita attesa per l'Italia. Il Pro-
dotto interno lordo italiano è at-
teso ora in crescita dello 0,7%
nel 2024, rispetto allo 0,9%
delle previsioni di metà mag-
gio. Nel 2025 è visto crescere
dell'1%, rispetto all'1,1% delle
stime di primavera. Per il 2026
il Pil è visto salire dell'1,2%.
Dunque rispetto alle previsioni
economiche di maggio, Bruxel-
les taglia le stime di crescita.
Alla fine dell’anno il Prodotto
interno lordo (Pil) avrà fatto re-
gistrare un +0,7 per cento, e a
fine 2025 si prevede +1 per
cento. Rispetto alle stime prece-
denti tagliati di 0,2 e 0,1 punti
percentuali rispettivamente. Nel
2026 il percorso di crescita sarà
solo parzialmente migliorato,
all’1,2 per cento, ma con l’Italia
comunque attesa a rivestire
nuovamente la maglia nera per
performance economica. Nes-
suno, nel 2026, crescerà meno
del Paese. Sono soprattutto i
conti pubblici ad attrarre la
lente di ingrandimento dei ser-
vizi della Commissione euro-
pea. Da una parte si riconosce
lo sforzo per riportare il rap-
porto deficit/Pil all’interno della
soglia di riferimento del 3 per

cento. Un percorso che richie-
derà però ancora due anni. Il
rapporto è atteso al 3,8 per nel
2024 (dal 7,2 per cento del
2023), per poi arrivare al 3,4 per
cento nel 2025 e attestarsi al 2,9
per cento nel 2026. Una traiet-
toria di riduzione che richiede
più tempo del previsto per le
scelte del governo, prime fra
tutte le rimodulazione dell’Ir-
pef. Nel caso dell’Italia, si legge
nelle previsioni, “il progetto di
bilancio include misure con un
impatto di aumento del deficit
pari allo 0,4 per cento del Pil ri-
spetto allo scenario di legisla-
zione invariata utilizzato dalle
autorità nazionali”. Tra queste
misure rientrano “la proroga del
taglio del cuneo fiscale attuato
nel 2024, sebbene attraverso un
nuovo sistema di detrazioni fi-
scali, e la conferma della strut-
tura semplificata dell’imposta
sul reddito delle persone fisiche
introdotta nel 2024”. Diverso il
capito debito, che è atteso in au-
mento rispetto agli impegni
previsti dal nuovo patto di sta-
bilità. Dopo essere sceso al
134,8 per cento del Pil nel
2023, vicino al suo livello pre-
pandemia, si prevede che il rap-
porto debito/Pil aumenterà nel
2024-26, raggiungendo il 139,3

per cento alla fine del periodo,
“nonostante saldi primari posi-
tivi e in aumento”. Questo au-
mento previsto è guidato da
aggiustamenti stock-flow corre-
lati all’impatto ritardato sull’in-
debitamento di cassa dei crediti
d’imposta per le ristrutturazioni
edilizie che incidono sui deficit
degli anni precedenti, mentre il

differenziale tra tasso di inte-
resse e tasso di crescita diventa
meno favorevole. Per l’Italia e
il suo governo un appunto di
Valdis Dombrovskis, commis-
sario responsabile per un’Eco-
nomia al servizio delle persone.
“È fondamentale che gli Stati
membri riducano i livelli del
debito pubblico in linea con le

Il ministro delle Imprese e del
Made in Italy, Adolfo Urso,
nel confermare il Tavolo sul
futuro dell’area industriale di
Priolo Gargallo per giovedì
21 novembre, ha inoltre dato
indicazione di convocare il
Tavolo Versalis per martedì 3
dicembre e il Tavolo sull’in-
dustria della Chimica per gio-
vedì 5 dicembre. I tavoli
avranno l'obiettivo di salvaguardare e rilanciare l’industria
della Chimica italiana, settore strategico per il sistema indu-
striale del Paese. Il tavolo Priolo è stato convocato d'urgenza
alla luce delle recenti decisioni del Tribunale del Riesame di
Roma in merito all’ordinanza del Tribunale di Siracusa, che
hanno di fatto bloccato la prosecuzione delle attività del de-
puratore IAS S.p.A. (Industria Acqua Siracusana) di Priolo
Gargallo, compromettendo le operazioni di aziende di primaria
importanza come Isab, Versalis, Sonatrach e Sasol. Una mi-
naccia che va subito sventata, perché rischia di pregiudicare il
lavoro di decine di migliaia di persone e della stessa chimica
nazionale. Il tavolo Versalis è stato convocato per consentire
all'azienda di illustrare in sede istituzionale con tutte le parti
sociali il piano industriale che dovrà confermare gli impegni
di investimento funzionali alla salvaguardia dei livelli occu-
pazionali e a una presenza più qualificata e sostenibile dell’in-
dustria chimica italiana nel mercato europeo e mondiale.
Nel Tavolo sull’industria della Chimica, infine, verrà delineata
la politica strategica del settore, sia in ambito nazionale che
europeo, in linea con le indicazioni del libro verde di politica
industriale “Made in Italy 2030” ora sottoposto a consulta-
zione pubblica.

Stime di crescita, la Commissione Ue
rivede al ribasso le stima dell’Italia

Manca poco al Black Friday
del 29 novembre e in questo
periodo interamente dedicato
agli acquisti natalizi, gli ita-
liani sono pronti a cogliere le
migliori offerte. Se tradizio-
nalmente la categoria più am-
bita per l’occasione è quella
dell’elettronica, in un conte-
sto caratterizzato dal caro-
spesa, i consumatori puntano
a ottimizzare le spese, con
una particolare attenzione
anche ai beni di uso quoti-
diano. È ciò che emerge
dall‘Osservatorio DoveCon-
viene, che ha indagato come
si compone la spesa degli ita-
liani, evidenziando le catego-
rie di prodotto e i brand più
ricercati dagli italiani nei
giorni del Black Friday.
LA CLASSIFICA 
DELLE CATEGORIE
Tra le categorie più deside-
rate, i beni alimentari si posi-
zionano in testa alla classifica,
raccogliendo il 43% delle ri-
cerche totali. Di questi, l’olio
è il più prodotto più ricercato
(16%), seguito a breve di-
stanza dai dolci (10%) e dal
caffè (8%). Nella caccia alle
migliori offerte, Nutella,
Kimbo e Ferrero si confer-
mano i marchi più ambiti.
Come da tradizione, gli elet-
trodomestici e l’elettronica
mantengono il proprio appeal
e conquistano il secondo
posto della classifica, con una
quota del 23% sul totale delle
ricerche. In particolare, i con-
sumatori mostrano un parti-
colare interesse per gli
elettrodomestici per la casa:
prodotti come asciugatrici,
aspirapolveri, frigoriferi e la-
vatrici raccolgono circa un
terzo delle ricerche (29%) to-
tali, con una netta preferenza
per i brand Dyson, Bosch e
Beko. Circa il 23% dei consu-
matori si tuffa invece nella ri-
cerca di smartphone in

promozione, un vero paradiso
per gli amanti della tecnologia.
Tra questi prodotti, Apple si
conferma come il re indiscusso,
seguito da Samsung e Xiaomi,
che continuano a conquistare i
cuori degli italiani. Medaglia di
bronzo, invece, per i prodotti
per la cura della casa e della
persona, che raggruppano il
12% delle ricerche totali. Circa

7 ricerche su 10 vengono dedi-
cate alle offerte di detersivi
(38%), con una particolare pre-
dilezione per i brand Dash, Ace
e Dixan, e pannolini per bam-
bini (31%). 1 consumatore su 4
va invece alla ricerca di prodotti
per la cura della persona, spul-
ciando tra le offerte di deodo-
ranti, shampoo, bagnoschiuma
e dentifricio.

Il settore delle bevande, infine,
guadagna il quarto posto della
classifica, con un tasso di ricer-
che pari all’11%. Nei giorni del
Black Friday, quasi la metà
(49%) delle ricerche di questa
categoria si concentra sulle of-
ferte di birra (27%), vino (11%)
e liquori (10%), ideali per ren-
dere ogni occasione speciale
con un brindisi. Tra i top brand

preferiti dagli italiani si annove-
rano Moretti, Peroni e Beck’s
per la birra, oltre ad Amaro del
Capo, Montenegro e Aperol per
i superalcolici. Per quanto ri-
guarda il vino, le bollicine
(52%) confermano la propria
supremazia rispetto al vino
bianco e rosso, con una partico-
lare preferenza per champagne,
prosecco e spumante.

Mimit, convocati 
i tavoli Priolo, Versalis 

e della Chimica

Cosa compreranno
gli italiani 

nel Black Friday 
(29 novembre)?

Ecco i prodotti più cercati
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nuove regole di bilancio”
dell’Unione europea. Non c’è
solo l’appunto di Dombrovskis.
C’è pure quello di Paolo Genti-
loni, commissario per l’Econo-
mia, che sulla traiettoria
crescente del debito tricolore ha
delle precisazioni da fare. “Non
c’è dubbio che dopo una ridu-
zione del debito pubblico dopo
la pandemia ci sia una stabiliz-
zazione per l’impatto di quello
che noi italiani chiamiamo ‘su-
perbonus’“, la misura di agevo-
lazioni fiscali per
l’ammodernamento degli edi-
fici introdotta dal governo
Conte e successivamente con-
fermata. “La misura uscita dal
controllo e ha finito con l’avere
un impatto più negativo che po-
sitivo”, se si guarda lo stato di
salute delle finanze pubbliche,
sottolinea ancora Gentiloni. La
condizione di fondo per l’Italia
è che si attui nei tempi e in ma-
niera efficace il piano per la ri-
presa (Pnrr). E’ questo un
elemento che incide positiva-
mente nelle non brillanti previ-
sioni economiche e
contribuisce ad abbellire il qua-
dro. Nello specifico si prevede
che nel 2025 l’attuazione di mi-
sure e riforme legate al Pnrr
“accelererà, compensando am-
piamente la posizione restrittiva
della politica fiscale nazionale”.
Si prevede che la crescita dei
consumi privati acquisirà slan-
cio, mentre gli investimenti
complessivi sono destinati a di-
minuire, spinti dal calo delle co-
struzioni per le ristrutturazioni
abitative. Nel 2026, si prevede
che la spesa correlata al Reco-
very Fund e le condizioni di fi-
nanziamento più facili
stimoleranno gli investimenti,
insieme alla continua espan-
sione dei consumi. Per l’Italia e
il suo governo un altro appunto
di Dombrovskis: “È fondamen-
tale che gli Stati membri realiz-
zino tutte le riforme e gli
investimenti nei loro piani di ri-
presa”.

Note legali
Centro Stampa Regionale Società
Cooperativa società editrice del
quotidiano “Ore 12” - sede legale:
via Alfana, 39 (00191 Roma).
Le foto riprodotte in questo quoti-
diano provengono in prevalenza da
Internet e sono pertanto ritenute di
dominio pubblico. Gli autori delle
immagini o i soggetti coinvolti pos-
sono in ogni momento chiederne la
rimozione, scrivendo al seguente
indirizzo: info@ore12.net

Visione, programmazione e ca-
bina di regia unica per invertire
la marcia sulle risorse idriche e
dare il via a nuove politiche in-
frastrutturali, partendo priorita-
riamente dalla messa in
sicurezza delle aree più esposte
al rischio di alluvione o di siccità.
Questo il messaggio lanciato dal
convegno “Acqua: le nuove
sfide da affrontare in agricoltura”
organizzato da Cia-Agricoltori
Italiani, in collaborazione con
Anbi, all’Hotel Savoia Regency
di Bologna. Una giornata di stu-
dio, con le istituzioni e il mondo
accademico e della ricerca, per
mettere nero su bianco i dati
sulla crisi climatica e ripensare
proposte e soluzioni più mo-
derne ed efficienti. Negli ultimi
5 anni, in Italia, piogge intense e
grandinate sono cresciute fino al
400%, investendo soprattutto il
Centro-Nord, mentre in regioni
come la Sicilia le precipitazioni
attualmente sono al di sotto del
50% rispetto alla media degli ul-
timi 20 anni. Senza contare che
proprio l’Italia, con oltre 90 mi-
liardi di euro di danni subiti in 40
anni, risulta uno dei Paesi più
martoriati da eventi metereolo-
gici estremi. “Lo squilibrio cli-
matico, troppa acqua o troppo
poca, ha generato zone fragili
che oggi sono a rischio abban-
dono -ha detto il presidente na-
zionale di Cia, Cristiano Fini-.
Per questo dobbiamo mettere in

campo una strategia comune e
integrata per tutelare un bene
prezioso come l’acqua, salva-
guardando al contempo agricol-
tura e territorio”. In questo senso,
secondo Cia, ci sono almeno cin-
que azioni da adottare con ur-
genza: dare priorità negli
interventi di messa in sicurezza
alle zone a più alto rischio natu-
rale; definire e avviare subito un
nuovo Piano nazionale per la
crescita dei grandi invasi da con-
siderarsi integrati, e non alterna-
tivi, ai piccoli invasi; accelerare
sul riutilizzo delle acque reflue,
favorendo gli investimenti e le
infrastrutture necessarie al riuso
agricolo; approvare finalmente
una legge contro il consumo di
suolo agricolo, visto che si con-
tinua a cementificare 2,4 metri
quadrati di suolo al secondo; in-

centivare le funzioni di custodia
e manutenzione del territorio
svolte dagli agricoltori attraverso
un quadro normativo chiaro e
definito. “Tenere i produttori
nelle aree rurali e interne -ha ri-
badito Fini- significa difendere
l’agricoltura Made in Italy, evi-
tare lo spopolamento e, soprat-
tutto, prevenire il dissesto
idrogeologico”. E un ruolo es-
senziale nella gestione delle ri-
sorse idriche è sicuramente
quello dei Consorzi di Bonifica,
come ha spiegato il presidente
nazionale dell’Anbi, Francesco
Vincenzi: “L’acqua non è più
solo un problema dell’agricol-
tura, oggi la sua gestione ri-
guarda tutti, perché è legata alla
sicurezza dei territori. Questo si-
gnifica fare un passaggio cultu-
rale importante e smettere di

lavorare solo sull’emergenza, ma
cominciare a pianificare”. Per
Anbi, insomma, di fronte ai cam-
biamenti climatici bisogna agire
subito con opere di adattamento
e manutenzione ordinaria e stra-
ordinaria, quindi programmare
nuovi impianti idrovori per sosti-
tuire in alcune zone strutture ob-
solete non più adeguate al
presente, anche utilizzando pie-
namente le risorse europee.
“Siamo fermi all’11% di acqua
trattenuta, contro il 35% della
Spagna e di altri Paesi Ue -ha ag-
giunto Vincenzi-. L’acqua deve
diventare un elemento di compe-
titività per il nostro agroalimen-
tare, riducendo le tempistiche e
usando meglio digitalizzazione e
innovazione sui cantieri. Certa-
mente il Piano nazionale di inter-
venti infrastrutturali e per la
sicurezza del settore idrico
(PNIISSI), che prevede investi-
menti di 10 miliardi di euro nei
prossimi dieci anni, potrebbe
portare avanti l’Italia con una vi-
sione di medio e lungo periodo
progredita ed efficace. Ma dob-
biamo essere uniti e lavorare in-
sieme”. Una sfida già raccolta da
Cia: “Se dobbiamo pensare al fu-
turo dell’Italia, dobbiamo attrez-
zarci per aumentare la sicurezza
idrogeologica e le riserve idriche
-ha chiosato Fini- e vogliamo
farlo con l’Anbi, che è il primo
patrimonio comune di noi agri-
coltori”.    

Acqua, Cia-agricoltori: 
“Urgente nuova strategia comune 

contro siccità e alluvioni”

Le imprese del settore agri-
colo, della pesca e dell’acqua-
coltura hanno tempo fino al 18
novembre per presentare sul
sito dell’Agenzia delle entrate
la domanda per fruire del cre-
dito d’imposta per gli investi-
menti nel Mezzogiorno (vedi
"Agricoltura, pesca, acquacol-
tura: invii per il tax credit dal
17 ottobre").
Il credito d’imposta è stato
istituito dalla Legge di Stabi-
lità 2016 (legge n. 208/2015,
articolo 1, commi da 98 a 108)
ed è rivolto alle imprese dei
settori agricolo, della pesca e
dell’acquacoltura che nel 2023
hanno acquistato beni stru-

mentali da impiegare in strut-
ture produttive del Mezzo-
giorno, in particolare in
Campania, Puglia, Basilicata,
Calabria, Sicilia, Sardegna,
Molise, e Abruzzo.  Il benefi-
cio fiscale è concesso nei li-
miti e alle condizioni previsti
dalla normativa europea in
materia di aiuti di Stato nei
settori agricolo, forestale e
delle zone rurali e ittico.
Per l’accesso al credito è ne-
cessario  indicare i dati degli

investimenti agevolabili e del
relativo credito d’imposta uti-
lizzando il modello di comuni-
cazione approvato con il
provvedimento delle Entrate
dello scorso 15 ottobre.La tra-
smissione telematica avviene
utilizzando esclusivamente il
software “CIMAGRICOL-
TURA23”, direttamente dal
beneficiario oppure avvalen-
dosi di un intermediario inca-
ricato alla trasmissione delle
dichiarazioni. L’ammontare

massimo del credito d’imposta
fruibile è determinato moltipli-
cando il credito d’imposta ri-
chiesto per la percentuale che
sarà resa nota entro il prossimo
28 novembre con un provvedi-
mento del Direttore del-
l’Agenzia delle entrate. La
percentuale è ottenuta rappor-
tando il limite complessivo di
spesa all’ammontare comples-
sivo dei crediti di imposta ri-
chiesti.
Fonte Agenzia delle Entrate

Agricoltura, pesca e acquacoltura
domande bonus entro il 18 novembre
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Nel mese di ottobre 2024, l’indice
nazionale dei prezzi al consumo
per l’intera collettività (NIC), al
lordo dei tabacchi, registra, se-
condo i dati Istat,  una variazione
nulla su base mensile e aumenta
dello 0,9% su base annua (da
+0,7% del mese precedente), con-
fermando la stima preliminare. La
lieve accelerazione del tasso d’in-
flazione riflette principalmente
l’andamento dei prezzi dei Beni
alimentari non lavorati (da +0,3%
a +3,4%) e, in misura minore, l’at-
tenuazione della flessione dei
prezzi dei Beni energetici non re-
golamentati (da -11,0% a -10,2%)
e l’accelerazione degli Alimentari
lavorati (da +1,5% a +1,7%) e dei
prezzi dei Servizi relativi ai tra-
sporti (da +2,4% a +3,0%). Tali ef-
fetti sono stati solo in parte
compensati dal rallentamento dei
prezzi dei Beni energetici regola-
mentati (da +10,4% a +3,9%) e
dei prezzi dei Servizi ricreativi,

culturali e per la cura della persona
(da +4,0% a +3,6%). Nel mese di
ottobre l’“inflazione di fondo”, al
netto degli energetici e degli ali-
mentari freschi, resta stabile a
+1,8% e quella al netto dei soli
beni energetici sale a +1,9% (da
+1,7%). La dinamica tendenziale
dei prezzi dei beni registra una
flessione meno ampia rispetto al
mese precedente (da -0,9% a -

0,5%) e quella dei servizi risulta in
decelerazione (da +2,8% a
+2,7%). Il differenziale inflazioni-
stico tra il comparto dei servizi e
quello dei beni si riduce, portan-
dosi a +3,2 punti percentuali (dai
+3,7 di settembre). I prezzi dei
Beni alimentari, per la cura della
casa e della persona accelerano su
base tendenziale (da +1,0% a
+2,0%), come anche quelli dei

prodotti ad alta frequenza d’acqui-
sto (da +0,5% a +1,0%). La stabi-
lità sul piano congiunturale
dell’indice generale risente delle
dinamiche opposte di diverse
componenti: da una parte, la cre-
scita dei prezzi Beni energetici re-
golamentati (+7,1%), dei Beni
alimentari non lavorati (+2,7%) e
lavorati (+0,2%) e dei Servizi vari
(+0,4%); dall’altra, la diminuzione
dei prezzi dei Servizi ricreativi,
culturali e per la cura della persona
(-1,3%), dei Beni energetici non
regolamentati (-0,9%), dei Beni
durevoli (-0,3%) e non durevoli (-
0,2%). L’inflazione acquisita per il
2024 è pari a +1,0% per l’indice
generale e a +2,0% per la compo-
nente di fondo. L’indice armoniz-
zato dei prezzi al consumo (IPCA)
aumenta dello 0,3% su base men-
sile e dell’1,0% su base annua (in
accelerazione da +0,7% di settem-
bre). L’indice nazionale dei prezzi
al consumo per le famiglie di ope-

rai e impiegati (FOI), al netto dei
tabacchi, registra una variazione
positiva dello 0,1% su base men-
sile e dello 0,8% su base annua.
Il commento
A ottobre l’inflazione risale a
+0,9%, seppure in un quadro di
stabilità congiunturale. Gli anda-
menti settoriali appaiono, tuttavia,
differenziati. Nel comparto ali-
mentare, la dinamica tendenziale
dei prezzi risulta in accelerazione
(+2,4% da +1,1% di settembre),
con effetti che si manifestano sul
“carrello della spesa” (+2,0% da
+1,0%). Al contrario, i prezzi dei
Beni energetici accentuano il calo
su base annua (-9,0% da -8,7%).
Tra i servizi, si attenua la crescita
tendenziale dei prezzi dei Servizi
ricreativi e culturali (+3,6% da
+4,0%) mentre quelli dei trasporti
evidenziano una lieve accelera-
zione (+3,0% da +2,4%). A otto-
bre, l’inflazione acquisita per il
2024 si attesta all’1,0%.

L’inflazione bussa alla porta (+0,9%), 
ma il carrello della spesa vola (+2%)

Transizione green e tech dell’industria della moda, tessile e accessori:
dall’11 dicembre invio domande per l’accesso alle agevolazioni
Il Ministero delle Imprese e
del Made in Italy, in attuazione
del decreto interministeriale 8
agosto 2024 adottato dal mini-
stro Adolfo Urso, di concerto
con il Ministro dell’Economia
e delle Finanze, con apposito
provvedimento direttoriale ha
fissato i termini e le modalità
di apertura delle domande di
accesso alle agevolazioni per
la realizzazione degli investi-
menti finalizzati alla transi-
zione ecologica e digitale delle
imprese del settore tessile,
della moda e degli accessori,
sull’intero territorio nazionale.
La misura, introdotta dall’art.

11 della Legge Made in Italy
(206/2023), ha una dotazione
economica di 15 milioni di
euro. Dalle ore 12.00
dell’11 dicembre 2024 e
fino al 31 gennaio 2025, le
PMI interessate (identifi-
cate con gli specifici co-
dici ATECO) potranno
presentare le domande di
agevolazione esclusiva-
mente tramite lo sportello
online Invitalia, gestore della

misura per conto del Mini-
stero. Le agevolazioni alle im-
prese saranno concesse sotto
forma di contributo a fondo
perduto, nella misura massima
del 50% delle spese ammissi-
bili e nel limite massimo di
60mila euro, per l’acquisizione
di prestazioni specialistiche,
quali attività di formazione del
personale dipendente dell’im-
presa, implementazione di una
o più tecnologie abilitanti fina-

lizzate a favorire lo sviluppo
dei processi aziendali o i pro-
dotti innovativi (cloud compu-
ting, big data e analytics,
intelligenza artificiale, block-
chain, robotica avanzata e col-
laborativa, manifattura
additiva e stampa 3D, Internet
of Things, realtà aumentata,
soluzioni di manifattura avan-
zata, piattaforme digitali per
condivisione di competenze,
sistemi di tracciabilità digitale
della filiera produttiva), otteni-
mento di certificazioni di so-
stenibilità ambientale, servizi
di analisi di Life Cycle Asses-
sment (LCA).

Legge Made in Italy
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Un utile  , in crescita rispetto
all’anno precedente, con inve-
stimenti per circa 515 milioni
e disinvestimenti per 440 mi-
lioni e anche un boom di
iscritti, che superano le 40mila
unità con una sempre mag-
giore presenza femminile.
Sono solo alcuni dei dati con-
tenuti nella Relazione Annuale
2024 che la Fondazione En-
paia ha presentato stamattina
nella Sala Capitolare del Se-
nato, in piazza della Minerva
a Roma. La Fondazione En-
paia, l’Ente nazionale di pre-
videnza per gli addetti e per gli
impiegati in agricoltura, archi-
via un 2023 positivo, con un
utile di 16,2 milioni di euro, in
crescita rispetto ai 10,6 mi-
lioni conseguiti nel 2022, con-
fermando un ottimo stato di
salute, nonostante il perdurare
delle complessità socioecono-
miche del Paese. Da segnalare
anche l’aumento degli investi-
menti diretti, soprattutto titoli
di Stato e obbligazioni socie-
tarie. Rispetto al 2022, nel
2023 gli iscritti attivi sono cre-
sciuti di 791 unita? attestan-
dosi a 40.474 (+2%) e le
aziende sono aumentate del
+1,7% (9.134 aziende, +150
rispetto al precedente eserci-
zio). Ribadita l’erosione del
divario di genere tra gli iscritti.
La popolazione maschile, che
rimane comunque maggiorita-
ria, si è attestata a 20.751
unità, pari al 51,3% totale (-
0,7 punti percentuali rispetto
al 2022), mentre le donne
iscritte sono passate dal 48,1%
del 2022 al 48,7% del 2023.
C’è una maggiore dinamicità
della popolazione femminile:
l’80% dei 791 nuovi iscritti at-
tivi a fine 2023 è infatti rap-
presentato da donne (633). Il
futuro della Fondazione è de-
stinato, quindi, a essere sem-
pre più rosa.
IN AUMENTO
LE ENTRATE
CONTRIBUTIVE,
PERFORMANCE DEL +5%

Le entrate contributive accer-
tate della gestione ordinaria
sono state complessivamente
pari a 163.378.965 euro, in
aumento del 5% rispetto al-
l’esercizio precedente. La rac-
colta dei contributi non ha
risentito dei valori economici
negativi dell’agricoltura ita-
liana: non si sono, infatti, re-
gistrati cali nella riscossione
dei contributi da parte delle
aziende iscritte. Ciò conferma
la solidità finanziaria del-
l’agricoltura italiana. Le pre-
stazioni erogate dalla
Fondazione sono state, in-
vece, pari a 145.743.037 euro,
in diminuzione del 6% ri-
spetto a quanto corrisposto
agli iscritti del 2022.
LA REDDITIVITÀ
DEGLI INVESTIMENTI
MOBILI E IMMOBILI
Sul fronte degli investimenti
finanziari, nel 2023 Enpaia ha
investito circa 515 milioni di
euro e disinvestito circa 440
milioni di euro, aumentando

gli investimenti diretti, soprat-
tutto titoli di Stato e obbliga-
zioni societarie, e quelli in
fondi armonizzati e alternativi.
La redditività degli investi-
menti si è attestata a +2,62%,
inferiore di circa due punti
percentuali rispetto all’eserci-
zio precedente. Il rendimento
netto complessivo, calcolato

sull’intero portafoglio mobi-
liare e immobiliare della Fon-
dazione, si attesta sul 2,49%,
rispetto al 5,03% del 2022.
INNOVAZIONE 
TECNOLOGICA 
E RISORSE UMANE
Nel 2023 Enpaia ha prose-
guito l’ammodernamento
della propria infrastruttura

tecnologica per garantire la si-
curezza dei dati e migliorare
la qualità dei servizi offerti,
aggiornando anche i princi-
pali software della gestione
previdenziale. Ha continuato
a essere attuato il processo di
valorizzazione delle risorse
interne attraverso un pro-
gramma di formazione del
personale.
LE PREVISIONI
PER IL 2024
Positivo il quadro di previ-
sione per il 2024: gli iscritti
dovrebbero attestarsi a
40.919, in crescita dell’1,1%
rispetto al 2023, mentre il ren-
dimento lordo della gestione
finanziaria è stimato a 3,24%.
Il patrimonio medio si attesta
a 2.146.584.120 euro; il ren-
dimento lordo complessivo
del 2024 è previsto pari a
3,42% rispetto al 2,95% del
2023. Per il senatore Claudio
Durigon, sottosegretario al
ministero del Lavoro e delle
Politiche sociali: ‘Il settore
agricolo è un settore per noi
predominante, che va soste-
nuto con un welfare adeguato
per dare prospettive agli ope-
ratori del comparto a partire
dall’accesso dei giovani. Il
tema degli investimenti è cer-
tamente prioritario nell’ottica
di sostenere l’economia reale
con risorse importanti. È fon-
damentale, al contempo, met-
tere in campo azioni volte a
incentivare la previdenza
complementare al fine di fa-
vorire le necessità di un
mondo che cambia’.

La relazione Enpaia
su agricoltura italiana: “Utili
in crescita, +16,2 mln di euro”
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“No alla legge contro la canapa!
Non cancellate il nostro futuro”.
E’ il grido d’allarme lanciato dai
produttori di canapa italiani, riu-
niti a Roma con Coldiretti, Fi-
liera Italia e ICI – Imprenditori
Canapa Italia, che questa mat-
tina hanno incontrato Luca De
Carlo, presidente della Com-
missione Agricoltura del Se-
nato, alla presenza del
presidente di Coldiretti Ettore
Prandini e del segretario gene-
rale Vincenzo Gesmundo. Con
una vasta esposizione dei propri
prodotti, hanno voluto dimo-
strare con i fatti l’insensatezza
della norma prevista dal Ddl Si-
curezza che minaccia la soprav-
vivenza delle loro aziende. Il
decreto, nella sua formulazione
attuale, rischia infatti di azzerare
immotivatamente una filiera
che vale mezzo miliardo di
euro, con tremila aziende agri-
cole e trentamila posti di lavoro
e un peso rilevante sull’innova-
zione green e sul rilancio delle
zone interne. aAl termine del-
l’incontro De Carlo ha dichia-
rato la propria disponibilità ad
aprire un tavolo con Coldiretti e
Ici per analizzare dal punto di
vista tecnico la questione. “Il
mio impegno è riuscire a capire
e far capire come coniugare la
posizione ferma governo verso
chi ha abusato della legge 242

del 2016 con le legittime aspet-
tative di chi ha investito in un
settore che è parte da sempre
dell’agricoltura italiana – ha
spiegato il senatore –. Ci batte-
remo per trovare un punto di ca-
duta che consenta agli
agricoltori italiani di continuare
a fare la propria attività e al Go-
verno di impedire che qualcuno
strumentalizzi il lavoro straor-
dinario di migliaia di giovani
per aggirare le leggi dello stato
e quelle europee”.“Serve lungi-
miranza per dare continuità alle
tremila imprese agricole che
coltivano canapa, continuando
sulle indicazioni chiare del pas-
sato e creare le condizioni per-

ché vengano rispettate le nor-
mative europee – ha dichiarato
il presidente della Coldiretti Et-
tore Prandini -. Quel che è certo
è che non lasceremo soli i nostri
imprenditori di canapa, a costo
di arrivare nelle sedi giudiziarie
poiché non possiamo permet-
terci di cancellare i sogni e gli
investimenti di tanti giovani che
su questo settore hanno scom-
messo il proprio futuro, costrin-
gendoli a chiudere le attività”.
Dalla pasta alle creme, fino ai
mattoni di canapa sono molti i
prodotti che rischiano di scom-
parire a causa di una disposi-
zione contenuta nell’articolo 18
del disegno di legge n. 1236 che
vieta “importazione, cessione,
lavorazione, distribuzione,
commercio, trasporto, invio,
spedizione e consegna delle in-
fiorescenze della canapa (Can-
nabis sativa L.), anche in forma
semilavorata, essiccata o tritu-
rata, nonché di prodotti conte-
nenti tali infiorescenze,
compresi gli estratti, le resine e
gli olii da esse derivati”.
Bocciare l’uso delle infiore-
scenze anche se non destinate
all’uso ricreativo va di fatto –
spiega Coldiretti – ad equipa-
rare la canapa a una sostanza il-
legale, nonostante l’assenza di
effetti psicotropi e stupefacenti
grazie ad un livello di thc infe-
riore allo 0,3%. Non a caso,
oggi non è reato coltivare e la-

vorare le inflorescenze della ca-
napa, trasportarle e commercia-
lizzarle, né usarle per produrre
estratti e oli.
Considerato che proprio la lavo-
razione delle infiorescenze rap-
presenta poi la parte più
“pesante” del reddito dei pro-
duttori di canapa, vietarne l’uti-
lizzo significa – sottolinea
Coldiretti – cancellare definiti-
vamente anche tutti gli altri usi
in una filiera già importante per
l’agricoltura italiana ma dalle
incredibili potenzialità. Con il
paradosso che nel nostro Paese
sarebbe invece permessa la ven-
dita degli stessi prodotti prove-
nienti dall’estero. La canapa
viene oggi già usata nell’ali-
mentare, con la produzione di
olio, semi, farine, pasta, biscotti
dolci, ecc., e nella cosmetica
con  creme viso e mani, scrub,
shampoo e balsamo, abbron-
zanti e doposole, con varie pro-
prietà anti-age, antisettiche e
antiinfiammatorie. Ma permette
anche di ottenere carta, rispar-
miando sull’uso di prodotti a
base di cloro necessari per
sbiancare quella tradizionale ri-
cavata dagli alberi, mattoni e
pannelli antisismici per la bioe-
dilizia; imbottiture delle por-
tiere, tettucci per le carrozzerie
delle auto: bioplastiche, dalle
pentole ai pannolini; biocarbu-
ranti; persino batterie per veicoli
elettrici. Una filiera che nel giro

dei prossimi cinque anni po-
trebbe raggiungere un valore di
8 miliardi di euro. Coldiretti, Fi-
liera Italia e ICI – Imprenditori
Canapa Italia si appellano dun-
que al Governo e al Parlamento
affinché ritirino l’articolo 18 per
discuterne in maniera puntuale
in un tavolo aperto alle rappre-
sentanze del settore, ad oggi
mai consultate al riguardo,
nell’interesse di un settore che
da sempre ha visto il nostro
Paese tra quelli più qualificati
nell’impiego di tale prodotto in
diverse filiere. Secondo una
stima Coldiretti in Italia i terreni
coltivati a canapa sono arrivati
a superare i 4000 ettari da Nord
a Sud della penisola, dal Pie-
monte alla Puglia, dal Veneto
alla Basilicata, ma anche in
Lombardia, Friuli Venezia Giu-
lia, Sicilia e Sardegna. Fino agli
anni ‘40 la canapa era più che
familiare in Italia, tanto che il
Belpaese con quasi 100mila et-
tari era il secondo maggior pro-
duttore al mondo dietro soltanto
all’Unione Sovietica, poi il de-
clino per la progressiva indu-
strializzazione e l’avvento del
“boom economico” che ha im-
posto sul mercato le fibre sinte-
tiche.
Le storie delle giovani 
imprese che rischiano 
di chiudere
Leonardo Rocchetti: “Oggi ho
30 anni e sette anni fa ho con-
vinto la mia famiglia a diversi-
ficare l’attività dell’azienda
florovivaistica perché ho visto
nella coltivazione della canapa
un’opportunità di sviluppo. Ab-
biamo cominciato a coltivarla
principalmente per il mercato
della cosmetica.  Circa un anno
fa ho scoperto un altro dei mille
usi della canapa e ho investito
nel settore edilizio con la propo-
sta del mattone in canapa che
mi è valso anche il premio Col-
diretti Oscar Green. Facciamo il
conferimento del materiale a
una ditta che poi fa la lavora-
zione con la calce.  Oggi tutto
questo potrebbe finire e ri-
schiamo di chiudere se non ci

Ddl Sicurezza, Coldiretti: “Cancella
una filiera da mezzo mld, di canapa
italiana. La legge va modificata”
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permetteranno di raccogliere,
lavorare e commercializzare
l’infiorescenza della canapa che
è la parte redditizia della pianta.
E come me rischieranno di spa-
rire tante aziende in tutta Italia”. 
Valentina Capone: “Ho dato
vita alla La Cooperativa Agri-
cola “Canapa del Sud” con
l’obiettivo di reintrodurre la col-
tivazione della Canapa Sativa
L. nella regione Campania, e
non solo, al fine di mostrare
concretamente un nuovo mo-
dello di sviluppo territoriale ed
economico sostenibile attra-
verso la realizzazione di un cir-
cuito virtuoso di economia
circolare legato a una nuova fi-
liera agro-industriale!
Canapa del Sud è specializzata
nella produzione e prima tra-
sformazione della canapa sativa
destinata a diversi settori: ali-
mentare, zootecnico, officinale
e tecnico-industriale. La coope-
rativa partita nel 2018 con 25
produttori agricoli associati ha
visto crescere la propria platea
sociale fino a raggiungere 36
produttori agricoli associati con
un incremento esponenziale
anche della superficie impe-
gnata a Canapa che passa dai
20ha iniziali a 120ha.
Ma oggi quale futuro ci aspetta?
Se passa questa norma rischia di
crollare tutto quello che ho co-
struito in questi anni”.  Andrea
Senese: “Sono uno dei tremila
imprenditori agricoli attivi nel
settore della canapa in Italia. La
mia azienda agricola è nata nel
2020 da un’idea mia, di mio co-
gnato Michele e di Sofia, la mia
compagna. Ci siamo guardati
negli occhi e, con l’entusiasmo
di tre giovani, ci siamo detti:
perché non sfruttare questa op-
portunità che offre la legge 242
per creare un’azienda tutta no-
stra? Così abbiamo iniziato.
Negli anni, siamo riusciti a dare
occupazione a 25 persone of-
frendo un sostentamento stabile
a 25 famiglie, padri, madri e
figli che hanno potuto contare
su un reddito grazie al settore
della canapa. Queste famiglie
hanno fatto affidamento sui loro
contratti a tempo indeterminato
per contrarre mutui e finanzia-
menti. Tuttavia, con l’approva-
zione del DDL Sicurezza, ci
vedremo costretti a licenziare
queste persone, guardarle negli
occhi e dire loro che, per causa
non dipendenti da noi,  si trove-
ranno in difficoltà economi-
che”.

Fonte Coldiretti

In Italia 86 mila imprese arti-
giane della meccanica, che rap-
presentano il 51,6% delle 167
mila imprese del comparto,
stanno subendo gli effetti di un
mix velenoso per il settore i cui
ingredienti sono la mancata ri-
presa del commercio internazio-
nale, una stretta monetaria che
riduce gli investimenti, la reces-
sione della Germania, primo
mercato delle esportazioni ita-
liane e la caduta libera della pro-
duzione automobilistica, su cui
pesano le incertezze della tran-
sizione verso la mobilità elet-
trica richiesta del Green deal
europeo, e che colpisce un
ampio indotto presidiato da im-
prese della meccanica. Questa
miscela di fattori recessivi mette
a dura prova la resilienza di un
comparto chiave del made in
Italy in cui lavorano nelle micro
e piccole imprese 738 mila oc-
cupati, di cui 289 mila nelle im-
prese artigiane. L’analisi
settoriale è proposta nella Nota
dell’Ufficio Studi pubblicata
oggi ‘Crisi della Meccanica e
dell’Automotive: una analisi
delle ultime tendenze congiun-
turali’ predisposta in collabora-
zione con Osservatorio MPI
Confartigianato Emilia-Roma-
gna.
Nel corso dell’estate si acui-
scono le incertezze per le im-
prese della meccanica – già
delineate nella nostra ultima
analisi condotta a luglio – con
una accentuazione del calo della
produzione e delle esportazioni.
In autunno si assiste ad un peg-
gioramento delle attese sugli or-
dini e delle previsioni di
assunzione da parte delle im-
prese.
Nei primi nove mesi del 2024 la
produzione manifatturiera
scende del 3,4%, con cali più
pesanti e più ampi della media
per i settori della meccanica rap-
presentati da mezzi trasporto (-
9,2%), macchinari e impianti
(-4,2%) e metallurgia e metalli
(-3,7%).
Pesa il forte peggioramento

congiunturale dell’automotive,
con la produzione di autoveicoli
che nei primi nove mesi del
2024 si riduce del 25,5%. Il
2024 è il terzo anno peggiore
del secolo per l’attività di pro-
duzione di auto dopo il 2009
(calo del 28,9% nei primi nove
mesi dell’anno, a seguito della
crisi dei mutui subprime) e il
2020 (cedimento del 28,9% a
seguito della pandemia da
Covid 19). Rimane elevata l’in-
certezza della domanda di vei-
coli elettrici: per raggiungere
l’obiettivo al 2030 del Piano
Nazionale integrato Energia e
Clima (PNIEC), servirebbero
49 mila auto elettriche in più al
mese, ma secondo i dati Unrae
nei primi dieci mesi del 2024 se
ne sono immatricolate poco più
di 5 mila al mese. La fase reces-
siva dell’auto colpisce un ampio
indotto, su cui dominano i set-
tori della meccanica: i prodotti
in metallo determinano il 9,3%
del valore aggiunto della filiera
dei mezzi di trasporto su
gomme, i macchinari il 6,9% e
la metallurgia il 4,2%.
“Per accompagnare la trasfor-
mazione tecnologica e produt-
tiva del comparto automotive –
sottolinea il Presidente di Con-
fartigianato Marco Granelli –
sono necessari: sostegni agli in-
vestimenti, sviluppo delle com-
petenze, sviluppo
infrastrutturale, avvio di stru-
menti di sostegno in grado di
rendere coerente la spinta alla

transizione tanto nell’offerta
quanto nella domanda. Il taglio
delle risorse al Fondo automo-
tive nella legge di Bilancio non
va in questa direzione. E’ una
scelta che va corretta in sede
parlamentare per non compro-
mettere la competitività della fi-
liera automobilistica italiana,
già duramente provata dalla
concorrenza estera”.
Ad ottobre 2024 cedono ulte-
riormente le attese sugli ordini
per i settori della meccanica, che
presentano diffusi saldi negativi
e in peggioramento rispetto a
settembre.
Sul calo della produzione di
macchinari contribuisce una
stretta monetaria che tra giugno
2022 e settembre 2024 ha au-
mentato di 337 punti base il
costo del credito alle imprese.
Al crescere del costo del denaro
cede la domanda di investimenti
in macchinari che nel primo se-
mestre del 2024 scende del
4,6% su base annua, con una in-
tensità più che doppia rispetto al
calo dell’1,9% della media Ue a
27. Come era stato segnalato da
Confartigianato in estate, sul
basso profilo degli investimenti
in macchinari pesa ‘l’effetto bu-
rocrazia’ per Transizione 5.0,
rappresentato da un eccessivo
carico di adempimenti imposto
alle imprese per accedere agli
incentivi che ne frena l’utilizzo.
Al ritardo nella ripresa del com-
mercio internazionale consegue
un calo del 4,5% delle esporta-

zioni della meccanica, più se-
vero rispetto al -0,5% della
media della manifattura. In par-
ticolare, il conclamato secondo
anno di recessione in Germania
determina una caduta della do-
manda del maggiore mercato
del made in Italy. Nei primi otto
mesi del 2024 la flessione del-
l’export verso la Germania dei
prodotti della meccanica e del-
l’automotive arriva al -12,3%,
più del doppio rispetto al -5,6%
del totale delle esportazioni to-
tali nel paese e su cui influisce
la riduzione di oltre un quarto (-
27,3%) delle esportazioni di au-
toveicoli sul mercato tedesco.
Il difficile ciclo congiunturale di
moda e meccanica determina
una forte diminuzione delle pre-
visioni di assunzione che nel tri-
mestre novembre 2024-gennaio
2025 scendono del 19,3% su
base annua rispetto lo stesso pe-
riodo del 2023 – pari a 25 mila
entrate in meno nel trimestre –
e con una intensità quasi doppia
rispetto al -9,9% della media
della manifattura. In parallelo
cresce l’utilizzo degli ammor-
tizzatori sociali: nella Nota
dell’Ufficio Studi viene propo-
sta una analisi sull’aumento del
ricorso alle integrazioni salariali
nelle imprese artigiane della
meccanica.
L’esposizione alla crisi della
meccanica dei territori – Gli oc-
cupati nelle micro e piccole im-
prese (MPI) della meccanica
rappresentano il 4,2% dell’oc-
cupazione delle imprese ita-
liane. L’impatto del ciclo
sfavorevole del settore può es-
sere più intenso nei territori con
una maggiore specializzazione
nella produzione meccanica
realizzata dalla MPI. In chiave
regionale, si osserva un peso
dell’occupazione del sistema di
piccola impresa della meccanica
più elevato della media in Emi-
lia-Romagna con 6,2%, Veneto
con 6,1%, Marche con 5,5%,
Friuli-Venezia Giulia con 5,3%,
Piemonte con 5,3%, Lombardia
con 4,9% e Umbria con 4,4%.

Mix velenoso per 86 mila imprese
artigiane della meccanica
Marco Granelli (Confartigianato): “Serve
sostegno a settore automotive”. Lo studio

Economia & Lavoro - SPECIALE AUTOMOTIVE
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È conforme alla disciplina Ue la
normativa nazionale in base alla
quale l’amministratore di un
ente, che non ha rispettato l’ob-
bligo di notificare la sua incapa-
cità di pagare un debito Iva, può
liberarsi della sua responsabilità
solidale per il versamento del
debito dimostrando che non gli
è imputabile l’inadempimento
dell’obbligo di notifica (Corte
Ue, Causa C 613/23).
Il fatto
La domanda di pronuncia pre-
giudiziale verte sull’interpreta-
zione, alla luce del principio di
proporzionalità, dell’articolo
273 della direttiva 2006/112/Ce
sull’Iva ed è stata presentata nel-
l’ambito di una controversia che
oppone un amministratore di
una società all’Amministrazione
finanziaria olandese, in merito
ad alcuni avvisi di accertamento
Iva. In particolare, l’amministra-
tore coinvolto era anche azioni-
sta unico di una società holding,
che a sua volta ricopriva il ruolo
di amministratore e azionista
unico di una società di gestione
Il 29 marzo 2019, la holding ha
ceduto a un terzo le quote da
essa detenute nella società di ge-
stione, a cui sono stati inviati av-
visi di accertamento Iva per i
mesi da novembre 2018 a feb-
braio 2019. Tali avvisi di accer-
tamento sono stati basati sulle
dichiarazioni rese dalla società
di gestione. La compagine non
ha adempiuto a tali avvisi e suc-
cessivamente l’Amministra-

zione finanziaria olandese ha ri-
tenuto l’amministratore respon-
sabile degli avvisi di
accertamento delle imposte e
delle tasse non versate. Tutto ciò
premesso, la questione è stata
posta all’attenzione della com-
petente autorità giurisdizionale,
che ha sottoposto al vaglio pre-
giudiziale della Corte Ue, tra le
altre, la seguente questione, con
cui il giudice chiede, in sostanza,
se l’articolo 273 della direttiva
2006/112, letto in base al princi-
pio di proporzionalità, debba es-
sere interpretato nel senso che
risulta ostativo a una normativa
nazionale per la quale l’ammini-
stratore di un ente che non ha ri-
spettato l’obbligo di notificare la
sua incapacità di pagare un de-
bito Iva deve dimostrare, al fine
di liberarsi della sua responsabi-
lità solidale per il pagamento di
tale debito, che l’inadempimento
di tale obbligo di notifica non gli
è imputabile.

Le valutazioni della Corte Ue
La Corte di giustizia Ue ritiene
che un meccanismo di respon-
sabilità solidale ha la funzione
di facilitare la riscossione di im-
porti che non sono stati versati
da una persona giuridica, sog-
getto passivo, entro i termini im-
perativi stabiliti dalla direttiva
2006/112, in modo che esso
contribuisce ad assicurare
l’esatta riscossione dell’Iva.
Pertanto, tale meccanismo rien-
tra, in linea di principio, nel
margine discrezionale di cui go-
dono gli Stati membri nell’am-
bito dell’attuazione dell’articolo
273 della direttiva. Ciò non può
essere messo in discussione dal
fatto che il soggetto obbligato in
solido, cioè l’amministratore
della persona giuridica, non è
egli stesso, in tale veste, sog-
getto a Iva.
A tal proposito, non risulta dalla
formulazione dell’articolo 273
della direttiva che gli obblighi
stabiliti dagli Stati membri, ai
sensi di tale disposizione, pos-
sano riguardare solo i soggetti
passivi dell’Iva.
Inoltre, la disposizione fa parte
del titolo XI della direttiva
2006/112, la cui rubrica si rife-
risce esplicitamente agli “obbli-
ghi dei soggetti passivi e di
alcune persone non soggetti
passivi”. Infine, l’obbligo per gli
Stati membri di adottare tutte le
misure idonee a garantire la ri-
scossione integrale dell’Iva può,
in alcune circostanze, imporre a
uno Stato membro di ritenere
responsabili le persone che non
sono soggetti passivi e che par-
tecipano al processo decisionale
all’interno di una persona giuri-
dica soggetto passivo, a pena di

compromettere l’efficacia di tali
misure. Al di fuori dei limiti da
esso fissati quanto al rispetto
della parità di trattamento e al
divieto di prevedere formalità
connesse al passaggio di una
frontiera, l’articolo 273 della di-
rettiva non precisa gli obblighi
che gli Stati membri possono
prevedere, lasciando loro un
margine di discrezionalità su
come garantire la riscossione di
tutta l’Iva dovuta.
Tuttavia, gli Stati membri sono
tenuti a esercitare la loro com-
petenza nel rispetto del diritto
unionale e dei suoi principi ge-
nerali e, di conseguenza, nel ri-
spetto del principio di
proporzionalità. Questo princi-
pio implica che gli Stati membri
devono far ricorso a strumenti
che, pur consentendo di rag-
giungere efficacemente l’obiet-
tivo perseguito dal diritto
nazionale, arrechino il minor
pregiudizio possibile agli obiet-
tivi e ai principi stabiliti dalla
normativa di riferimento del-
l’Unione.
A tale proposito, in linea gene-
rale, la Corte Ue ritiene che
provvedimenti nazionali che
danno luogo a un sistema di re-
sponsabilità solidale oggettiva
eccedano quanto è necessario
per preservare i diritti dell’Era-
rio. Pertanto, il far ricadere la re-
sponsabilità del pagamento
dell’Iva su un soggetto diverso
dal debitore d’imposta, senza
che possa sottrarvisi fornendo la
prova di essere completamente
estraneo alla condotta del debi-
tore deve essere ritenuto incom-
patibile con il principio di
proporzionalità. Risulterebbe
infatti chiaramente sproporzio-

nato imputare, in modo incondi-
zionato, a detto soggetto i man-
cati introiti fiscali causati dalla
condotta di un terzo soggetto
passivo sulla quale egli non ha
alcuna influenza.
In tali circostanze, l’esercizio
dell’opzione da parte degli Stati
membri di designare un debitore
solidale diverso dalla persona
responsabile del pagamento del-
l’imposta, al fine di garantire
l’effettiva riscossione dell’Iva,
deve essere giustificato dal rap-
porto di fatto e/o giuridico esi-
stente tra le due persone
interessate, alla luce dei principi
di certezza del diritto e di pro-
porzionalità. Nella situazione in
esame, dalla domanda di pro-
nuncia pregiudiziale risulta che
il regime di responsabilità soli-
dale presenta alcune caratteristi-
che in base alle quali gli
eurogiudici pervengono alla
conclusione che la disciplina na-
zionale attenzionata appare con-
forme al diritto unionale.
Al riguardo, in primo luogo, la
persona designata come respon-
sabile in solido deve avere la
qualità di amministratore del-
l’ente soggetto passivo, debitore
dell’Iva non assolta. Si può
quindi ritenere che tale persona
partecipi all’adozione di deci-
sioni in seno a quest’ultimo, il
che esclude di considerarla una
persona totalmente estranea alle
azioni di tale ente. Inoltre, se
l’ente ha debitamente notificato
la sua incapacità di pagare un
debito d’imposta, l’amministra-
tore interessato non è responsa-
bile in solido per il pagamento
del relativo debito, a meno che
l’Amministrazione finanziaria
non dimostri che il mancato pa-
gamento risulta da una cattiva
gestione dell’amministratore nel
corso dei tre anni precedenti il
giorno della notifica.
La Corte Ue osserva, inoltre,
che tale obbligo di notifica per-
segue un obiettivo specifico, che
consiste nel fatto che l’Ammini-
strazione finanziaria sia infor-
mata in tempo utile di qualsiasi
incapacità di pagamento, allo
scopo di esaminare la possibilità
di adottare misure appropriate
per evitare o limitare una perdita
di gettito fiscale.

Per l’Iva non pagata dalla società,
l’incapacità di assolvere va provata



Si chiuderà alla fine dell’anno la
finestra normativa che consente ai
Comuni di procedere alla stabiliz-
zazione del personale precario
degli enti locali siciliani. Per que-
sto motivo, l’assessore regionale
alle Autonomie locali e alla fun-
zione pubblica, Andrea Messina,
invita gli amministratori ad av-
viare le procedure entro i termini
previsti dalla legge per dare cer-
tezze ai lavoratori e alle loro fami-
glie, garantendo allo stesso tempo
continuità nella gestione dei ser-
vizi comunali. «Ricordo ai sindaci
che la stabilizzazione del perso-
nale precario che opera negli enti

locali siciliani dovrà avvenire
entro il 31 dicembre prossimo –
dichiara Messina –. Entro questa
data, le amministrazioni comunali
potranno fruire delle deroghe pre-
viste dalla normativa statale ri-
spetto alla quale, ad oggi, non è

contemplata alcuna proroga».
L’assessore ricorda, infine, che «il
finanziamento a totale carico della
Regione, previsto nel decreto Mil-
leproroghe del febbraio scorso,
non prevede alcun onere aggiun-
tivo per gli enti locali».
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Inoltre, la notifica dell’incapa-
cità di pagare un debito fiscale
non sembra presentare partico-
lari difficoltà né per quanto ri-
guarda la sua forma né per
quanto riguarda il contenuto ri-
chiesto e può, inoltre, essere
successivamente completata su
richiesta dell’Amministrazione
finanziaria. Da ultimo, la pre-
sunzione di responsabilità del-
l’amministratore risultante da
una mala gestio manifesta, ap-
plicabile solo in caso di inosser-
vanza dell’obbligo di notifica,
può essere confutata, a condi-
zione che l’amministratore di-
mostri previamente che
l’inosservanza non gli è imputa-
bile. Quest’ultima condizione
non è applicabile nei confronti
dell’ex amministratore che non
era più in carica alla data di sca-
denza del termine di notifica,
potendo quest’ultimo confutare
la presunzione di mala gestio
manifesta per il periodo cui si ri-
ferisce la dichiarazione Iva,
senza dover previamente dimo-
strare che l’inosservanza del-
l’obbligo di notifica non gli era
imputabile. Pertanto, poiché non
sembra eccessivamente diffi-
cile, per un ente o, eventual-
mente, per il suo
amministratore, rispettare l’ob-
bligo di notifica previsto dalla
disciplina nazionale olandese ed
evitare così, in linea di princi-
pio, il sorgere della responsabi-
lità di quest’ultimo per i debiti
dell’ente a titolo dell’Iva, l’inos-
servanza di tale obbligo può es-
sere considerata costitutiva di
un comportamento illecito.
Inoltre, le conseguenze di un si-
mile comportamento restereb-
bero soltanto teoriche se
l’amministratore potesse sfug-
girvi giustificando l’inosser-
vanza dell’obbligo di notifica in
modo diverso dal far valere cir-
costanze che dimostrino che
essa non gli è imputabile.
La Corte osserva poi che la de-
cadenza da un diritto, interve-
nuta a causa dell’inosservanza
di un termine deve, quanto-
meno, restare inopponibile al-
l’interessato se quest’ultimo
dimostra che l’inosservanza non
gli è imputabile, ove la possibi-
lità di tale dimostrazione non
deve essere puramente teorica.
Orbene, in primo luogo, risulta
che l’amministratore dell’ente
che è venuto meno all’obbligo
di notificare la sua incapacità di
pagare un debito Iva può stabi-
lire le circostanze che gli con-
sentono di dimostrare che non è

responsabile per il fatto che
l’ente non ha adempiuto tale ob-
bligo. In secondo luogo, rien-
trano in tali circostanze non solo
casi di forza maggiore, ma
anche il fatto che l’amministra-
tore si sia avvalso del parere di
un terzo che aveva il diritto di ri-
tenere sufficientemente esperto
in materia. Inoltre, l’articolo 36,
paragrafo 4, seconda frase, della
normativa nazionale sulla ri-
scossione non contiene un
elenco tassativo delle circo-
stanze che l’amministratore può
invocare. Ciò lascia supporre
che quest’ultimo possa basarsi
su qualsiasi circostanza idonea
a dimostrare a sufficienza di di-
ritto che l’inadempimento da
parte dell’ente dell’obbligo di
notificare la sua incapacità di
pagamento non gli è imputabile.
Del resto, dalla domanda di pro-
nuncia pregiudiziale risulta che,
se l’amministratore riesce a di-
mostrare che l’inosservanza di
tale obbligo non gli è imputa-
bile, gli è anche consentito di-
mostrare che l’incapacità di
pagamento da parte dell’ente
non risulta da una mala gestio
manifesta da parte sua nel corso
dei tre anni precedenti la sca-
denza del pagamento. Poiché, in
tal caso, l’amministratore deve
basarsi solo su circostanze che
escludono una mala gestio ma-
nifesta da parte sua, il fatto di
sostenere l’onere della prova
non sembra costituire un ob-
bligo procedurale eccessivo.

Le conclusioni della Corte Ue
Sulla base di quanto detto, i giu-
dici unionali pervengono alla
conclusione che l’articolo 273
della direttiva 2006/112, in base
al principio di proporzionalità,
deve essere interpretato nel
senso che esso non osta a una
normativa nazionale secondo la
quale l’amministratore di un
ente che non ha rispettato l’ob-
bligo di notificare la sua incapa-
cità di pagare un debito Iva deve
dimostrare, al fine di liberarsi
della sua responsabilità solidale
per il pagamento di tale debito,
che l’inadempimento di tale ob-
bligo di notifica non gli è impu-
tabile, nei limiti in cui la
normativa in questione non li-
mita la possibilità di dimostrare
tale circostanza ai soli casi di
forza maggiore, ma consente al-
l’amministratore di invocare
ogni circostanza idonea a dimo-
strare di non essere responsabile
dell’inosservanza di detto ob-
bligo di notifica.

Con la firma da parte del vicepre-
sidente del Consiglio e ministro
Matteo Salvini del decreto che
stanzia l’importo di 33,4 milioni
di euro a favore della Provincia
Autonoma di Bolzano e della Re-
gione Umbria, potranno essere
avviati a breve  i lavori per la rea-
lizzazione di ciclovie intercon-
nesse, a valere sui fondi destinati
alla mobilità ciclistica, istituiti dal-
l’articolo 1, comma 140, della
legge 11 dicembre 2016, n. 232, e
dall’articolo 1, comma 95, della
legge 30 dicembre 2018, n. 145. 
Tale provvedimento, perfezionato
a seguito di un prolungato con-
fronto tra il MIT e gli Enti territo-
riali assicura il completamento
della ciclovia dell’Alto Adige, per

un importo complessivo pari a
13,4 milioni di euro e la realizza-
zione del tratto umbro della ciclo-
via nazionale Monte Argentario –
Civitanova Marche, per una spesa
di 20 milioni di euro. Quest’ul-
timo progetto prevede un collega-
mento funzionale tra le ciclovie
che interessano le aree costiere
Adriatica e Tirrenica per un’esten-
sione complessiva di circa 200
km.  Tali interventi che costitui-
scono un importante potenzia-
mento della rete ciclabile
nazionale, sono stati ampiamente
condivisi in Conferenza Stato-Re-
gioni, e risultano integrati con il
programma nazionale di potenzia-
mento delle ciclovie turistiche fi-
nanziato con fondi PNRR.

Per la prima volta la Calabria
sarà presente a Gustus, il sa-
lone dell’agroalimentare,
enogastronomia e tecnologia
che si terrà a Napoli, nella
Mostra d’Oltremare, dal 17 al
19 novembre prossimi.
“Gustus è diventato ormai un
appuntamento fondamentale
nel settore agroalimentare, un
contenitore che è espressione
dell’eccellenza del centro-
Sud nel food. Da qui la scelta
di essere presenti con una rap-
presentanza di aziende che
avranno la possibilità di in-
contrare buyers e operatori in-
ternazionali”, spiega
l’Assessore regionale al-
l’Agricoltura, Gianluca Gallo.
La Calabria, in particolare, in
collaborazione con l’Arsac,
allestirà uno stand sotto le in-
segne di Calabria Straordina-
ria, con la presenza di diverse
imprese del settore agroali-
mentare che hanno aderito
alla manifestazione di inte-
resse promossa dal Diparti-
mento Agricoltura.
Dai salumi ai prodotti caseari,
dai vini e liquori alle confet-
ture passando per la ‘nduja,
prodotti d’eccellenza e qualità
che saranno protagonisti di
uno showcooking animato da
rinomati chef calabresi. In
programma anche una ma-
sterclass di degustazione di
olio extravergine di oliva.

Gustus, la Calabria 
per la prima volta 

al salone 
dell'agroalimentare 

di Napoli

Ciclovie, 34,5 milioni di euro
per Regione Umbria e Provincia
autonoma di Bolzano

Enti locali siciliani, Messina
(Regione) ai sindaci: 
“Per le stabilizzazioni c’è 
tempo fino al 31 dicembre”



sabato 16 novembre 2024

60
555

30
2535

40

20

1545
50

10

Primo Piano - RAPPORTO SAVE THE CHILDREN

12

Nel 2023 l’Italia ha toccato un
nuovo record di denatalità, con
solo 379.890 nuovi nati. Le bam-
bine e i bambini tra 0 e 2 anni
rappresentano attualmente ap-
pena il 2% della popolazione na-
zionale, ma lo squilibrio tra
generazioni è destinato ad am-
pliarsi progressivamente in fu-
turo. Secondo le previsioni
ISTAT, infatti, se oggi i bambini
e ragazzi fino a 18 anni di età
sono il 15,3% della popolazione,
nel 2050 saranno il 13,5%. Al
contrario, la generazione più an-
ziana (over 65) passerà dall’at-
tuale 24% al 34,5% nel 2050.
Nel 2002-2003 in Italia erano
presenti poco meno di 2 milioni
di famiglie con almeno un bam-
bino sotto i 3 anni (1 milione
920mila), l’8,7% del totale dei
nuclei con o senza figli. A soli
dieci anni di distanza, si sono ri-
dotte a meno di 1 milione e
mezzo (1 milione 450mila), ossia
il 5,7% di tutte le famiglie.
Anche dal punto di vista territo-
riale, i dati confermano una de-
sertificazione progressiva in
chiave demografica: nel 2023 in
340 Comuni italiani (tutti con
meno di 5mila abitanti) non è
nato nessun bambino e in 72 Co-
muni non ce ne sono sotto i 3
anni. È il Piemonte la regione
con il maggior numero di Co-
muni in cui non ci sono bimbi
sotto i 3 anni (34), seguita da
Lombardia (10 comuni) e
Abruzzo (8). La Sardegna è in-
vece la regione con la minore in-
cidenza di bambini da 0 a 2 anni
rispetto alla popolazione totale,
con l’1,49%, mentre nella Pro-
vincia di Bolzano si registra il
tasso più alto, con il 2,76%.
Bambini sempre più poveri
Sono 1 milione 295mila i minori
in povertà assoluta in Italia, con
un’incidenza pari al 13,8% del
totale. Sono loro i più poveri tra
le generazioni, a fronte del 6,2%
degli anziani over 65, del 9,4%
dei 35-64enni, e dell’11,8% dei
18-34enni. L’incidenza maggiore
si registra nella fascia di età com-
presa tra 4 e 6 anni (14,8%),
mentre è del 13,4% da 0 a 3 anni.
Nel 2023, circa 200mila bambine
e bambini tra 0 e 5 anni (8,5% del

totale) vivevano in povertà ali-
mentare, ovvero in famiglie che
non riescono a garantire almeno
un pasto proteico ogni due giorni.
Una percentuale cresciuta ri-
spetto al 7,7% del 2021. Oltre la
metà risiede al Sud e nelle isole,
dove la percentuale sale al
12,9%, contro il 6,7% del Centro
e il 6,1% del Nord. Quasi un
bambino su dieci (9,7%) della
stessa fascia d’età ha sperimen-
tato la povertà energetica, cioè ha
vissuto in una casa che non era
adeguatamente riscaldata in in-
verno (16,6% al Sud e nelle isole,
7,3% al Centro e 5,7% al Nord).
Anche in questo caso l’incidenza
è cresciuta rispetto al 2021,
quando era all’8,6%. Queste de-
privazioni nei primi anni vita co-
stituiscono per le bambine e i
bambini che le vivono fattori no-
civi alla salute e al benessere
che si protraggono anche
nelle fasi successive
della vita e divengono
fattori di trasmissione
della povertà alle gene-
razioni successive.
…mentre le spese per le
famiglie con bambini piccoli
aumentano
Pesano sempre di più sui
bilanci familiari le spese
da sostenere nei primi
anni di vita. Da
un’analisi realizzata
con il Centro Studi di
Confindustria, emerge
che in 4 anni, dal 2019 al
2023, una spesa indispen-
sabile, come quella per
“latte e pappe” ha subìto un

aumento del 19,1%, su-
periore anche al forte
aumento dell’indice
generale dei prezzi
(16,2%). A seguire, la
crescita più marcata si
osserva per i costi dei
nidi, pari all’11,3%, in-
cremento legato alla rior-
ganizzazione imposta dalla
pandemia e concentrato nel set-
tore privato: per i posti finanziati
dai Comuni l’aumento risulta
pari all’1,5%.Inoltre, secondo
un’elaborazione del Centro
Studi Confindustria e

di Save the Children sui dati dif-
fusi da Federconsumatori, tra il
2014 e il 2024, i costi pre-nascita
– visite mediche, ecografie, abbi-
gliamento premaman, ecc. –
sono cresciuti del 37%, passando
dai circa 2.000 euro complessivi
del 2014 a oltre 2.740 euro nel
2024. Aumenti significativi
anche per le spese indispensabili
nel primo anno di vita, in parti-
colare per le famiglie con i redditi

medio bassi: dal 2021 al 2024 le
spese per i pannolini, ad esempio,

sono cresciute dell’11% per
quanto riguarda i costi mi-
nimi, ovvero per i panno-
lini meno cari (552 euro
annui) e le spese per le
creme sono aumen-
tate del 14% per i
costi minimi (50,40
euro annui).
L’impatto degli in-
vestimenti del Pnrr
sugli asili nido 
in un’analisi con-
dotta
insieme a Svimez
Oggi soltanto il 30%
delle bambine e dei
bambini tra 0 e 2 anni
trova posto all’asilo
nido, con profondi di-
vari territoriali e varia-
zioni tra regioni che
superano i 30 punti per-
centuali: si va infatti dal
46,5% dell’Umbria, la
regione con la copertura
attualmente più alta, al
13,2% della Campania e al
13,9% della Sicilia.

Insieme a Svimez, Save the Chil-
dren ha realizzato un’analisi
dell’impatto degli investimenti
complessivi del Piano Nazionale
di Ripresa e Resilienza e del
nuovo Piano nidi promosso
nell’aprile di quest’anno dal Mi-
nistero dell’Istruzione e del Me-
rito. Dal report emerge che
l’investimento consentirà di ac-
crescere la copertura nazionale di
oltre dieci punti percentuali, rag-
giungendo il 41,3%, ma i gap ter-
ritoriali rimarranno piuttosto
ampi. Undici regioni riusci-
ranno a superare il target del
45%: Molise, con la mi-
gliore copertura nazio-
nale al 66% (dall’attuale
22,5%), Umbria
(57,1% dal 46,5%),
Abruzzo (55,3% dal
28%), Emilia-Roma-
gna (51,1% dal 43,1%),
Valle d’Aosta (50,4% dal

43%), Marche (50,2% dal
33,5%), Sardegna (50% dal

35,2%), Toscana (49,2% dal
40,7%), Lazio (46% dal 37,9%),
Liguria (45,2% dal 33,8%) e
Friuli-Venezia Giulia (45,1% dal
38,3%). Sette regioni raggiunge-
ranno livelli compresi tra il 38%
e il 45% di copertura: Trentino-
Alto Adige al 43,6% (dall’attuale
31,6%), Basilicata al 43,4% (dal
22,4%), Lombardia al 41,8%
(dal 36%), Veneto al 41,6% (dal
33,8%), Piemonte al 40,7% (dal
32,7%), Calabria al 40,3% (dal
15,7%) e Puglia al 38,4% (dal
20,6%). Due regioni (Campania
e Sicilia), nonostante l’investi-
mento, non riusciranno a rag-
giungere neanche la copertura
del 33%. La Campania è previsto
si attesti al 29,6%, la Sicilia al
25,6%. Secondo lo studio, una
parte consistente delle risorse
stanziate è stata intercettata dalle
regioni del Sud, che ricevono il
41% dei finanziamenti (poco più
di 1,3 miliardi) volti a rafforzare
i servizi educativi per la prima in-
fanzia, seguite da quelle del Cen-
tro e del Nord Ovest (che hanno
ricevuto entrambe il 16% circa
delle risorse). Il Nord Est e le
Isole hanno ottenuto, rispettiva-
mente, il 14,5% e il 12% del to-
tale dei finanziamenti. La

Save The Children: “In Italia meno bambini e sempre più poveri”/2
Nuovo record negativo per la natalità
Nel 2023 in 340 Comuni italiani non è nato nessun bambino
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Campania e la Puglia sono le due
regioni che hanno ricevuto l’im-
porto più elevato (rispettiva-
mente 509 e 337 milioni), mentre
Valle d’Aosta, Friuli-Venezia
Giulia e Umbria registrano gli
importi più bassi (rispettivamente
circa 4,25, 36,8 e 43,45 milioni).
Ma prendendo in considerazione
il numero di bambini nella fascia
0-2 anni presenti nelle diverse re-
gioni, sono Molise e Abruzzo i
territori che hanno ricevuto l’im-
porto pro capite maggiore (ri-
spettivamente oltre 10mila e oltre
6mila euro per bambino di età
compresa tra 0 e 2 anni), mentre
Lombardia, Friuli-Venezia Giu-
lia, Veneto, Valle d’Aosta, Pie-
monte ed Emilia-Romagna sono
le regioni che hanno ricevuto
l’importo pro capite minore, con
meno di 2mila euro per ogni
bambino nella fascia 0-2.
Nonostante gli investimenti si-
gnificativi per aumentare l’of-
ferta, dunque, non ultimo lo
stanziamento ulteriore di 40,8
milioni annunciato il 4 novem-
bre, gli squilibri territoriali per-
mangono. Campania e Sicilia
non raggiungeranno il target del
33% e in 4 province (Napoli, Pa-
lermo, Catania e Caltanissetta)
non si raggiungerà neppure il
25% di copertura.
Un ulteriore aspetto riguarda il fi-
nanziamento della gestione dei
nuovi posti negli asili nido, un
tema fondamentale sia per i Co-
muni che per le famiglie. Per aiu-
tare i Comuni a sostenere i costi
di gestione annuali dei nuovi ser-
vizi da attivare – con lo scopo di
garantire entro il 2027 al 33% dei
bambini di frequentare il nido per
conseguire il Livello Essenziale
delle Prestazioni fissato dalla
Legge di Bilancio 2022 - è stato
previsto uno stanziamento ad hoc
all’interno del Fondo di Solida-
rietà Comunale (FSC), con ri-
sorse crescenti dal 2022 al 2027,
poi confluito nel Fondo Speciale
Equità Livello dei Servizi. Il
Fondo viene ripartito solo a quei
Comuni che hanno un tasso di
copertura uguale o inferiore al
28,8%. Nel 2024, su 7904 Co-
muni, ne sono stati finanziati
5.150, ma di questi ben 1.945
non hanno avviato alcun progetto
PNRR per l’attivazione di nuovi
posti a titolarità pubblica Per il
2025 e negli anni a seguire, per
fare in modo che il Fondo Equità
aiuti davvero i Comuni che
hanno deciso di investire sulla
prima infanzia, sarà essenziale
prevedere un meccanismo di ri-
partizione che oltre al criterio di

copertura del servizio, tenga
conto dei posti attivati tramite
PNRR, dando ai Comuni che as-
sicurano servizi a titolarità pub-
blica priorità nell’assegnazione
delle risorse per la gestione dei
servizi stessi. È necessario infine
prevedere fin da subito un piano
per la formazione e il recluta-
mento degli educatori necessari
al funzionamento degli asili.
Salute. L’Italia divisa
La sanità neonatale italiana è
un’eccellenza, eppure anche in
questo ambito emergono delle
gravi disuguaglianze. Questo è
vero sicuramente tra ospedali o
punti nascita “grandi” (sopra i
1000 parti l’anno), che sono do-
tati in gran parte di reparti di neo-
natologia e di terapia intensiva
neonatale (TIN), a differenza di
quelli più piccoli, dove la pre-
senza di un reparto di neonatolo-
gia o di TIN è più sporadica.
Dopo la nascita, già dai primi
mesi di un bambino, è inoltre im-
portante la disponibilità di posti
in terapia intensiva pediatrica. In
Italia i posti letto nelle terapie in-
tensive pediatriche erano solo
273 nel 2023, con una carenza
del 44,4% rispetto agli standard
europei e una distribuzione disu-
guale sul territorio: si va dai 128
posti letto al Nord, a fronte di un
fabbisogno di 222, ai 55 del Sud
e isole, dove ne servirebbero 168,
ai 90 del Centro, sotto solo di 2
posti letto. In Valle d’Aosta,
Trentino-Alto Adige, Umbria,
Molise, Basilicata e Sardegna
non c’è neppure un posto letto.
Rispetto al numero di posti letto
che servirebbero secondo gli
standard europei, la carenza è del
67,3% al Sud, del 42,3% al Nord
e del 2,2% al Centro.
I pediatri, che rappresentano un
punto di riferimento indispensa-
bile per i bambini e le famiglie,
sono troppo pochi. Nel 2022, ul-
timo anno per il quale il Mini-
stero della Salute fornisce un
dato ufficiale, il carico medio po-
tenziale per pediatra  (cioè il nu-
mero di bambini e bambine

residenti nell’area in cui opera un
medico pediatra) è a livello na-
zionale di 993 bambini – con
un’ampia variabilità territoriale
(da un valore di 863 bambini per
pediatra in Toscana a 1.281 bam-
bini per pediatra nella Regione
Piemonte). I pediatri con più di
800 assistiti (che rappresenta-
vano il numero massimo se-
condo l’Accordo Collettivo
Nazionale di allora), erano il
72,8%, con punte di 86,9% in
Veneto, 86,3% in Piemonte,
86,7% nelle Marche.
Anche i dati relativi alla gravi-
danza e ai parti mostrano diffe-
renze significative tra i territori.
A livello nazionale, l’89% dei
parti è avvenuto negli Istituti di
cura pubblici ed equiparati, il
10,8% nelle case di cura private
accreditate, e lo 0,15% altrove
(altra struttura di assistenza, do-
micilio, ecc.). Tuttavia, nelle re-
gioni in cui è rilevante la
presenza di strutture private ac-
creditate, le percentuali sono
quasi invertite: ad esempio, in
Campania solo il 56,4% delle
donne partorisce in una struttura
pubblica contro il 43,6% che si
rivolge al privato accreditato.
Nel 2022 il 31% dei parti è avve-
nuto con taglio cesareo, in calo
rispetto al 36% del 2012.  Inoltre,
secondo il rapporto “Certificato
di assistenza al parto CeDAP”
del Ministero della Salute, c’è, in
particolare, un’elevata propen-
sione all’uso del taglio cesareo
nelle case di cura private accre-
ditate, in cui la procedura viene
utilizzata in circa il 44,5% dei
parti contro il 29,3% registrato
negli ospedali pubblici. La varia-
bilità regionale è piuttosto alta,
ma dipende anch’essa dal nu-
mero di punti nascita privati: si
va dal 18,3% della Toscana ai
picchi del 48,6% della Campania
e del 36,5% del Lazio, regioni
dove il privato è maggiormente
presente.  I luoghi che contano.
Città sempre più bollenti: a luglio
349mila bambini colpiti da tem-
perature pari o superiori ai 40°.

Pochi spazi verdi e biblioteche
dedicate ai più piccoli
Non è facile per una bambina o
un bambino muovere i primi
passi nelle nostre città, in partico-
lare nelle aree più periferiche e
svantaggiate, tra aree verdi che
scarseggiano mentre le tempera-
ture aumentano in maniera espo-
nenziale a causa della crisi
climatica e gli spazi pubblici di-
sponibili e fruibili, come le bi-
blioteche, sono pochi.
Le aree urbane sono maggior-
mente colpite dall’aumento delle
temperature cui stiamo assi-
stendo negli ultimi anni, e i bam-
bini sono i più vulnerabili, per via
dell’immaturità del meccanismo
di termoregolazione, per la mi-
nore superficie corporea e per
l’incapacità di capire quando
l’organismo necessiti di acqua. A
luglio di quest’anno, 349mila
bambini, ovvero il 93,7% delle
bambine e dei bambini tra 0 e 5
anni che vivono nei capoluoghi
di regione e nelle città metropo-
litane italiane, sono stati esposti
a temperature al suolo medie pari
o superiori ai 40 gradi. Un trend
in forte crescita negli ultimi 5
anni, sia per il mese di luglio che
di agosto. I bambini coinvolti in-
fatti erano circa 250 mila nel lu-
glio 2019 e meno di 200 mila in
agosto 2019, poi nelle ultime tre
estati, dal 2022 al 2024 si è regi-
strato un incremento sensibile,
con circa 350 mila bambini pic-
coli esposti nel mese di luglio e
circa 325 mila nel mese di ago-
sto. Per quanto riguarda il verde
negli oltre 100 capoluoghi di pro-
vincia, l’estensione delle aree
verdi urbane copre appena il
2,9% dei territori comunali, pari
a 32,8 m² pro capite, con marcate
differenze territoriali e un pri-
mato che va al Nord-Est (62,3
m2 pro-capite), grazie alle ele-
vate dotazioni di Trento e Bol-
zano. Ma il verde attrezzato,
ovvero i giardinetti e i piccoli
parchi con aree giochi, rappre-
senta solo una fetta piccolissima
di tutto il verde urbano, pari al

10,9% e, anche in questo caso,
con evidenti differenze territo-
riali: più presente nelle città me-
tropolitane (15,4%) e meno negli
altri capoluoghi di provincia
(8,8%), più al Centro (15,7%) e
molto meno nel Mezzogiorno
(6,7%).  
Se si scompone ulteriormente il
dato del verde attrezzato rispetto
alla popolazione 0-3 anni, un
bambino che abita a Napoli, dove
vivono 27.720 bambini, ha a di-
sposizione appena 8,7m2, ancor
peggio stanno a Lecce, Crotone
e Trapani. Fanalino di coda è Pa-
lermo con un verde attrezzato
quasi inesistente: neppure un
metro quadrato (0,85) per cia-
scuno dei 19.955 bambini di 0-3
anni che vivono sul suo territorio.
Ben diversa le dotazioni di città
come L’Aquila, Ravenna o
Arezzo che hanno una disponibi-
lità di verde attrezzato per cia-
scun bambino 0-3 anni
rispettivamente di 844, 842 e 609
m2 .  Un altro spazio fondamen-
tale per la crescita di bambine e
bambini in città sono le bibliote-
che con spazi dedicata ai più pic-
coli. Nel 2022, delle 8.131
biblioteche presenti sul territorio
nazionale, quasi otto su 10 (77%)
sono di pubblica lettura. Di que-
ste ultime, il 58,8% ha uno spazio
dedicato ai bambini da 0 a 6 anni.
In cima alla classifica svetta
Trento, con il 96% delle bibliote-
che di pubblica lettura che de-
stina spazi attrezzati ai bambini
0-6 anni. Seguono Val d’Aosta
(82,7%), Emilia-Romagna
(75%), Veneto (74,9%) e Lom-
bardia (74,1%). Complessiva-
mente le biblioteche in tutto il
Nord appaiono ben attrezzate ad
accogliere i bambini piccoli,
mentre al Sud l’offerta comples-
siva di servizi e spazi 0-6 anni è
presente solo nel 28,3% delle bi-
blioteche di pubblica lettura con
Molise (17,6%), Campania
(20,3%) e Calabria (24,3%) agli
ultimi posti.

2-fine
Fonte Save The Children
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Il presidente eletto Donald
Trump ha scelto Robert F. Ken-
nedy Jr. come prossimo segreta-
rio del Dipartimento della Salute
e dei Servizi Umani. Lo scrive la
CNN, sottolineando che si tratta
di “una scelta che si aggiunge
alla lista di scelte provocatorie di
Trump i cui processi di con-
ferma metteranno alla prova la
lealtà dei repubblicani del Se-
nato”. Kennedy, che ha accettato
l’offerta, è stato per anni uno dei
più importanti teorici no vax
della nazione e ha spesso diffuso
teorie cospirative sulla sicurezza
e l’efficacia dei vaccini.
Trump si è detto entusiasta di
condividere la scelta: “La sicu-
rezza e la salute di tutti gli ame-
ricani è il ruolo più importante di
qualsiasi amministrazione e
l’HHS avrà un ruolo importante
nell’assicurare che tutti siano
protetti da sostanze chimiche no-
cive, inquinanti, pesticidi, pro-
dotti farmaceutici e additivi
alimentari che hanno contribuito
alla crisi della salute in questo
Paese”, ha dichiarato Trump in
un post su X. “Il signor Kennedy
riporterà queste agenzie alle tra-
dizioni della ricerca scientifica
di alto livello e ai fari della tra-
sparenza, per porre fine all’epi-
demia di malattie croniche e per
rendere l’America grande e di
nuovo sana!”, ha concluso
Trump.Ma per il resto della
squadra ci sono forti dubbi e per-
plessità anche su altre scelte del
Presidente eletto. Quello che è
certo è che vale più che la qualità
e la preparazione, soprattutto la
fedeltà al capo. La fedeltà , dun-
que, prima che alla causa) più
delle competenze, essere soste-
nitore di posizioni radicali su
temi chiave per la guida di un
Paese come politica estera, eco-
nomia, immigrazione, diritti ci-
vili e sociali. E poco importa se
la biografia include storie con-
troverse sfociate, magari, anche
in inchieste della magistratura.
Ecco che, in queste ore, mentre
prende forma la sua squadra di
Governo, emerge l’identikit del
ministro perfetto per Donald
Trump. A conferma della tesi, la

scelta di Pete Hegseth come Se-
gretario della Difesa e Matt
Gaetz come Procuratore Gene-
rale. Nomi che oltreoceano ani-
mano dibattiti riguardo alla loro
idoneità e alle possibili implica-
zioni per le istituzioni che do-
vrebbero guidare. 
Pete Hegseth: 
da conduttore televisivo 
a Segretario della Difesa
Pete Hegseth, noto conduttore di
Fox News e veterano della
Guardia Nazionale dell’Esercito,
è stato scelto da Trump per gui-
dare il Pentagono. Nonostante la
sua esperienza militare, Hegseth
non ha mai ricoperto ruoli di alto
livello in ambito di politica della
difesa o gestione di grandi orga-
nizzazioni. La sua nomina ha
sorpreso molti all’interno del Di-
partimento della Difesa, solle-
vando dubbi sulla sua capacità di

gestire un budget di circa 800
miliardi di dollari e affrontare le
complesse sfide globali attuali.
Inoltre, Hegseth è noto per le sue
posizioni controverse, tra cui la
critica ai programmi di diversità
nelle forze armate e la proposta
di rimuovere alti ufficiali mili-
tari. Queste opinioni hanno ali-
mentato ulteriori preoccupazioni
riguardo al suo potenziale im-
patto sulla stabilità della difesa
degli Stati Uniti e sulle relazioni
civili-militari.
Matt Gaetz: una nomina
controversa alla Giustizia
La scelta di Matt Gaetz, ex de-
putato della Florida e stretto al-
leato di Trump, come
Procuratore Generale ha scate-
nato reazioni ancora più forti.
Gaetz è una figura polarizzante,
con una storia di scandali, tra cui
un’indagine per traffico ses-

suale, sebbene lui neghi ogni il-
lecito. Argomenti, tra l’altro, cer-
tamente non sconosciuti al
vincitore delle elezioni ameri-
cane. Nel 2021, il Dipartimento
di Giustizia degli Stati Uniti ha
avviato un’indagine per determi-
nare se Gaetz avesse avuto una
relazione sessuale con una mi-
norenne di 17 anni e se avesse
violato le leggi federali sul traf-
fico sessuale. L’indagine mirava
a stabilire se Gaetz avesse pa-
gato la giovane per viaggiare
con lui oltre i confini statali, il
che avrebbe costituito un reato
federale. Nel febbraio 2023, il
Dipartimento di Giustizia ha
concluso l’indagine senza pre-
sentare accuse formali contro
Gaetz, citando dubbi sulla credi-
bilità dei testimoni chiave. La
sua mancanza di esperienza
come procuratore e il suo fer-
vente sostegno a Trump solle-
vano dubbi sulla sua capacità di
mantenere l’indipendenza ne-
cessaria per guidare il Diparti-
mento di Giustizia. La nomina di
Gaetz è vista da molti come un
atto di “vendetta” contro il Di-
partimento di Giustizia, che ha
indagato su Trump in passato.
Questa mossa potrebbe rappre-
sentare un test precoce per la le-
altà repubblicana al Senato,
dove la sua conferma è incerta a
causa dell’opposizione di alcuni
membri moderati del partito.

Donald Trump ha "approvato" la proposta di
un piano di cessate il fuoco per il Libano dopo
che il ministro israeliano per gli Affari strate-
gici Ron Dermer gli ha illustrato il piano a
Mar-a-Lago. Lo riporta il Wall Street Journal,
ripreso dai media israeliani. Trump ha anche
"espresso la speranza che ciò venga fatto
prima del suo ingresso nello Studio Ovale" il
20 gennaio.   Secondo quanto riferito, il piano
prevede il ritiro delle truppe e delle armi di
Hezbollah dal confine con Israele a nord del
fiume Litani, con l'esercito libanese e le forze
di peacekeeping delle Nazioni Unite incari-
cate di garantire che non facciano ritorno.

Contemporaneamente
Mosca ha lanciato un ap-
pello per "il rilascio imme-
diato e incondizionato di
tutti" gli ostaggi nelle mani
dei gruppi palestinesi,
"prima di tutto" dei due che
hanno anche cittadinanza
russa: Alexander Trufanov e
Maxim Kharkin. "La cattura e la detenzione
forzata a lungo termine di persone innocenti
non possono essere giustificate in alcun
modo", ha affermato la portavoce della diplo-
mazia russa, Maria Zakharova, aggiungendo

che "i metodi politici e diplo-
matici si sono rivelati i più
efficaci per risolvere il pro-
blema degli ostaggi". A que-
sto proposito, la portavoce
sottolinea che la Russia, at-
traverso trattative, ha finora
ottenuto la liberazione di tre
ostaggi con cittadinanza

russa: Elena Trufanova e Irina Tatti (madre e
nonna di Alexander Trufanov) e Ron Krivoy.
Alexander (Sasha) Trufanov è apparso in un
video diffuso il 13 novembre dalla Jihad Isla-
mica, che lo tiene prigioniero. 

Trump approva il Piano di pace per il Libano 
e la Russia chiede la liberazione degli ostaggi

Per Trump il no vax Kennedy 
guiderà la salute negli Usa
Incomprensibili anche altre scelte

Le modalità delle azioni militari
condotte da Israele nella Striscia
di Gaza sono “in linea con le ca-
ratteristiche del genocidio”: lo ha
evidenziato un comitato “spe-
ciale” delle Nazioni Unite incari-
cato di indagare sul rispetto dei
diritti umani nei Territori palesti-
nesi. Il giudizio, sottolineano Al
Arabiya e altre emittenti che
hanno rilanciato per prime i con-
tenuti della denuncia, riguarda il
periodo che va dal 7 ottobre 2023
al luglio scorso. La valutazione
del comitato è stata pubblicata
nella giornata di giovedì. Al cen-
tro l’accusa a Israele di aver pro-
vocato “vittime civili di massa” e
imposto ai palestinesi “intenzio-
nalmente condizioni letali”. Nel
testo si legge: “Con il suo assedio
di Gaza, l’ostacolo dell’aiuto
umanitario, i raid mirati e l’ucci-
sione di civili e operatori umani-
tari, nonostante i ripetuti appelli
dell’Onu e gli ordini vincolanti
della Corte internazionale di giu-
stizia e le risoluzioni del Consi-
glio di sicurezza, Israele sta
volutamente causando morte,
fame e ferimenti gravi”. Secondo
il comitato, tra il 7 ottobre 2023 e
il febbraio scorso le forze armate
di Tel Aviv hanno utilizzato a
Gaza più di 25mila tonnellate di
esplosivo, una quantità equiva-
lente a quella di “due bombe ato-
miche“.

Per l’Onu quello 
di Israele a Gaza 
è “un genocidio”
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Di Giuliano Longo 

Ursula von der Leyen ricorfer-
mata alla guida della UE con una
maggioranza di Popolari e socia-
listi oggi tenta di puntare su e di
maggioranza se ne ritrova un’al-
tra di destra che va dai popolari
ai neonazi tedeschi. Sarà che si
sia ispirata alla destra vittoriosa
di Trump, o  che ha fiutato l’aria
che tira fra l’elettorato europeo.
fatto sta che la virata a dstra po-
trebbe costarle cara. 

La questione di Fitto 
commissario e vicepresidente 
Rimane solo il Pd  a sperare che
sia la diplomazia dei prossimi
giorni a sbrogliare la matassa del
voto sulla Commissione Ue, per-
ché se finora non era stato troppo
complicato tenere la linea del
“no a Fitto”, con malcelata stizza
di  Giorgia Meloni, la quale ha
sempre vantato una liason parti-
colare con Ursula, pur votandole
contro quando è stata eletta pre-
sidente della UE a con una mag-
gioranza di centro sinistra,
appunto.
Indubbiamente la situazione di-
venta più scivolosa dopo la “be-
nedizione” di Sergio Mattarella
all’ “importante incarico per
l’Italia” , non ancora ottenuto dal
ministro, ma la voce del presi-
dente della Repubblica nel par-
tito di  Elly Schlein conta,
eccome.  Per ora Elly  continua
a ripetere che lei non intende ri-
spondere alle accuse di Giorgia
Meloni che rimprovera al Pd di
remare contro l’Italia, ma le pa-
role del presidente rendono più
stretto il passaggio per i demo-
cratici e la segretaria del Pd fa-
rebbe meglio a uscire dalla sua
ambiguità . Anche ieri  Pina Pi-
cierno, una delle più possibiliste
dentro al Pd rispetto al nome di
Fitto, teneva il punto sulla  linea
“anti-Meloni”, spiegando: “Ho
letto il post infantile di Giorgia
Meloni. Invece di fare i post
su Facebook dovrebbe met-
tersi su un aereo, venire a
Bruxelles e contribuire a
risolvere la situazione”. 
Tuttavia quale po-
trebbe essere la pa-
sticciata soluzione del
PD? Sotto sotto il fi-
lone convincere Ursula
a fugare ogni dubbio sul
perimetro della maggio-
ranza a Bruxelles, riba-
dendo l’accordo della
scorsa estate, il pro-
gramma concordato, e
chiarendo, come ovvio,

che conservatori e patrioti non ne
fanno parte. Per poi procedere ad
un voto magari sull’intera com-
missione e non sui singoli nomi.
Una soluzione che potrebbe per-
mettere sia ai socialisti che al Pd
di dare l’ok al nuovo “governo”
Ue, superando le obiezioni su
Fitto, magari affidando al mini-
stro italiano il ruolo da commis-
sario ma non la vice-presidenza.
A  meno che a complicare la si-
tuazione sia l’irremovi-
bilità  del Ppe sulla
socialista spa-
gnola Riberia.
Ma a quel
punto non sa-
rebbe più un
problema ita-
liano e tanto-
meno del Pd, ma

della maggioranza che la Von der
Leyen ha votato dopo le elezioni.
Di certo su un punto Pd e socia-
listi saranno rigorosi: von der
Leyen deve sgombrare il campo
dall’ipotesi delle “maggioranze
variabili”. “Altrimenti salta
tutto”. Che salti o non salti (come
molto probabile, ma segnali sono
affatto positivi. Ieri infatti  è re-
gistrata l’ennesima spaccatura
della maggioranza del Parla-
mento europeo che ha sostenuto

il secondo mandato di Ur-
sula von der Leyen alla
guida della Commis-
sione europea sulla
legge sulla deforesta-
zione. 
Il Partito popolare eu-
ropeo ha presentato una

serie di emendamenti che
sono stati approvati con i voti

delle destra e dell’estrema destra
e che hanno portato a modifi-

che del testo originale
presentato dalla Com-
missione, a favore
del quale si era
espresso il resto
della “maggio-
ranza” e grande
parte del mondo im-
prenditoriale. Al di
là dei contenuto della
proposta di legge
(che ora dovrà essere
negoziato con il

Consiglio) la que-
stione politica che si è

posta oggi è definitiva: il Ppe
ha scelto di creare una situa-
zione che ha prodotto una

maggioranza diversa. 
Non è la prima volta che questo
accade in questa legislatura e
dunque il punto di non ritorno è
arrivato: Il Ppe si riconosce in
una maggioranza politica euro-
peista, schierata al fianco del-
l’Ucraina, come ha chiesto von
der Leyen al momento del voto
sulla sua nova presidenza, o in-
tende prescindere da questi va-
lori e giocare da battitore libero
ed allearsi con chi vuole, prefe-
ribilmente, con la destra dei Pa-
trioti di Orban? E’ il momento
della verità, ed i socialisti, i libe-
rali ed i verdi, le forze che hanno
sostenuto il secondo mandato
della presidente della Commis-
sione devono pretendere chia-
rezza dai popolari.
Fra le possibili soluzioni;
la chiarezza
Per farlo c’è una sola strada: riti-
rare l’appoggio ai nuovi com-
missari, tutti in blocco, per
costringere il Ppe ad una scelta,
o confermare la maggioranza
“ufficiale” con socialisti, liberali
e quella sorta di “appoggio
esterno” dei verdi, oppure alle-
arsi con i conservatori di Ecr (dei
quali fanno parte Fratelli d’Ita-
lia), con i Patrioti, dei quali fanno
parte i deputati della Lega, di
Orban e di Le Pen e con l’Eu-
ropa delle Nazioni Sovrane, della
quale fa parte la tedesca neonazi
Afd. 

In questo momento di disordine
mondiale, con la presidenza
Trump alle porte, l’Ue dovrebbe
mostrarsi coesa e forte, ma sa-
rebbe un danno ancor maggiore
sarebbe un danno  non sapere
quali forze sostengono l’Unione
europea e accettare maggioranze
fluide anche  sui temi più impor-
tanti. Nel Parlamento europeo,
per sua natura, le maggioranze
sono spesso variabili, ma sempre
attorno ad un nucleo centrale di
valori e di progetti chiaro e so-
prattutto la sinistra non può  tro-
varsi nella condizione di
sostenere una Commissione che
poi viene smentita da una mag-
gioranza parlamentare che di
fatto è diversa da quella che l’ha
eletta.

Segnali non positivi 
Irei infatti  è registrata oggi l’en-
nesima spaccatura della maggio-
ranza del Parlamento europeo.
Con un voto sulla sulla legge
contro la Deforestazione,  il Par-
tito popolare europeo ha presen-
tato una serie di emendamenti
che sono stati approvati, con i
voti delle destra e dell’estrema
destra, modificando il testo ori-
ginale presentato dalla Commis-
sione, a favore del quale si era
espressa la maggioranza.
Non è la prima volta che questo
accade in questa legislatura, ma
siamo al il punto di non ritorno.
O  Il Ppe si riconosce in una
maggioranza politica europei-
sta,o intende prescindere da que-
sti valori e giocare da battitore
libero alleandosi con chi vuole a
destra e all’estrema destra? Ecco
perché a ben vedere, la nomina
di fitto o meno finisce, anche con
una imbarazzate soluzione di
compromesso, finisce  per avere
un grande rilievo.

Ue, Pd e socialisti 
a von der Leyen: “No a
destra in maggioranza”




